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§Li mU't antidit JF^ateUi 
li ’ Strwe 

DELL’EX-REGNO D'ITALIA 


1 \ arro storia recente , dimenticata , ma 
vera. 

Vi fu un regno <T Italia , il quale esten~ 
devasi dalle Alpi al Rubicone fiali' Adriatico 
agli Appennini liguri. Ottantamila soldati , 
prodi in guerra , ottimi cittadini nella pace , 
ne componevano V esercito. Le bandiere di 
questo esercito , quasi per incanto in breve 
tempo c reato ^ percorsero vittoriose , inteme- 
rate, e vergini di rimorsi, dal mezzogiorno 
al nord V Europa. La fiera Spagna , e so- 
prattutto l'armigera Catalogna ; le pianure 
della Germania , della Prussia , della Polo- 
nia e della Russia , tuttavia biancheggian 
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(V ossa Italiane . La Moskvva , il Boristene , 
il Reno , il Danubio , il Ter. il Guadalavir , 
*7 Douro , spesso rosseggiarono del sangue 
di questi egregi guerrieri , frammisto , ia 
maggior copia , corc quello dei nemici , cAe 
combattevano. Audaci , imperterriti. risoluti 
negli scontri guerreschi ; non scadenti mai 
d"' animo nell" 1 avversa fortuna , insegnaron 
più volte , ai supposti loro maestri , di qual 
tempra si fosse il cuore ed il carattere de- 
gli abitanti della Penisola , Jet discendenti 
delP antica Roma , «//a vofra c/i e /a militare 
educazione e V esercizio richiamalo avea 
dessi sul scntier della gloria.- 

Fioriva quest 1 esercito , /?er gioventù , 
bellezza , Z>r/o, disciplina , istruzione , mhì- 
formità , £worc volere , unione , fratellanza e 
valore . Ottimi e scelti capi lo dirigevano . 
Non solo la concordia , ma il rispetto , /a 
reciproca stima , lamore , fra il sottoposto 
ed il superiore regnavano. Guai allo scia- 
gurato , i7 quale osato avesse la vile mor- 
morazione, o il nascosto biasimo ad oprare. 
Simile a numerosa ed amorosa famiglia era 
C Italiano esercito divenuto, per opera di chi 
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avea presieduto alla sua formazione. Per 
citi , le gesta strepitose che di lui risuona- 
rono per tutta Spagna, non che a Raab , a 
Tarvis , a Caldiero , alla Piave, a Friedland , 
a Stralsund , a lì or odino , a Malojarosla - 
wetz ( i ), a Krasnoie ec. ec. 

Oh! quanti e quanti gloriosi aneddoti , e 
qual folla di magnanime azioni vi sarebbe 
a narrare! .... 

Allorché nella placida solitudine in cui 
mi ritiro , ravvolto nei pensieri d" un passato , 
c/te parmi rapido sogno , quelle memorie 
alla mente si affacciano , tutto sentomi in- 
vadere dal desiderio , di darle a conoscere . 
Ma spaventato dalla mia insufficienza , e 
dalla grandezza del tema , risto dal tentar- 
lo , e attendo che altri più degnamente lo 
facciano, e con sicuro successo lo tentino. 

Non potendo però reprimere quell"' in- 
tensa smania che mi agita , volli in parte 

(1) Battaglia , che V Inglese generale IV il san y 
qualificò , come una delle più maravigliose , per ave- 
re 16000 Italiani combattuto vittoriosamente , contro 
80000 Russi , collocati in scelte posizioni e dietro for- 
l i ripari. 

Questa battaglia accadde il 24 ottobre »8ia. 



appagarla . E tralasciando argomenti ^trop- 
po al disopra delle mie forze , mi azzardai 
a pennellare , alla meglio , uno fra i più 
semplici aneddoti , tornatomi accidental- 
mente a memoria , e accaduto allorché io 
' militava come soldato nella guerra di Spa- 
gna . Parvemi esser questi suscettibile di 
ridursi in un piccol dramma di tre atti . Per 
quanto persuaso , eh' ei non possa meritare 
Conor della scena , e tanto meno lo scenico 
effetto , qualora eì giungesse ad ottenere sì 
segnalato favore , pure essendo raccoman- 
dato , a Voi miei illustri e prodi CAME- 
RATA , lusingomi debba almeno da ogni 
animo gentile Italiano , esser a lui compar- 
tita indulgenza , e compatimento alt 

AUTORE 
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INTERLOCUTORI 


TERESA, giovinetta Catalana. 

ANTONIO BIELLA, granatiere Italiano. 
LOCCATELLI, guastatore Italiano. 
BRIGIDA, zia di Teresa. 

ANSELMO, marito di Brigida, Alcalde di Gra- 
ti olle rs. 

Don ( i) AGOSTINO, capo guerriglia Spaglino- 
lo fratello di Brigida. 

Donna MARGHERITA, 

CORDELIAS, 

IGNAZIO, 
lina Donna, 

Udìziali e soldati Italiani, / , . 

^ che non parlano, 

Donne e uomini Catalani, 5 


Catalani. 


La scena si finge in Granollers città di- 
stante 1 8 miglia da Barcellona. 


(c.) Il Don, è nella Spagna un titolo, che equivale a Si- 
gnore e caratterizza il nobile. 
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scena prima 

Gran Sala rustica con porta in fondo ed una fine- 
stra da un lato, dall’altro un grand' armadio. 
Accanto ad esso una scala movibile, per cui si 
sale ad una camera superiore, specie di soffitta. 
’ — Per la stanza si vedranno, più qua più là sul 
terreno, cenci, abiti, sedie, piatti ed altri mo- 
bili o stoviglie rotte, infine il disordine conse- 
guente da un recente saccheggio. 

Biella, Loccatèlli ed altri soldati italiani , 
seduti intorno ad una tavola confusamene 
te imbandita , terminando di pranzare. 

Loc. salute del noslro bravo generale 

Lechi , e dell 1 intrepido colonnello Foiesli . 
(alzando il bicchiere a brindisi). 

Tutti. Evviva. 

Biel. Ai prodf nostri superiori e compagni , 
morti per la gloria nazionale. 

Tutti. Evviva. • 

Loc. Ora termina il tuo racconto, e poi torne- 
remo al campo. 

Biel. É bello che terminato. Quando vi ho 
detto, che dopo un anno del più tenero e 
sviscerato amore, quei cani dei suoi paren- 
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10 ATTO 

ti , me la fecero sparire da Barcellona; che 
Don ne ho sapulo più nuova, e che non me 
la posso dimenticare, ho detto ogni cosa. 

Loc. Già tu sei un zolfanello. Bruci sin infon- 
do. Ma io, vedi, di queste care spagnuoline, 
mi fido poco. Ne hanno fatte tante e poi 
tante a quei poveri gonzi , che le 'hair cre- 
dute, da non scomparir punto, a fronte delle 
infarnf atrocità commesse sui nostri disgra- 
ziati compagni, caduti nelle mani dei loro 
uomini. 

Biel. Oh no no; essa era un vero angiolo, àh! 
povera Teresa! 

Loc. Con un paio di giornate simili a queste, 
dimentico anche un million di Lucrezie . 
(alzandosi) Ohè ohè ragazzi, è tempo d'an- 
darsene. È un bel pezzo che siam lungi dal 
campo. 

Liei, (tutti si alzano). Ormai aspettiamo la 
sera. Intanto per quanto dissero gli uffiziali, 
resteremo per certo qui qualche giorno . 
Fumiamo prima la pipa, e poi partiremo. 

Loc. ( pr ondando e così gli altri le armi ). 
Senti: la mia famiglia è il reggimento. Vieni: 
colà fumeremo più contenti, (per partire ). 

Biel. Tu hai sempre fretta, 

Loc. Antonio mio: per adempiere il proprio 
dovere, non se ne ha mai abbastanza. Fai a 
modo mio. Vieni con noi. 

Biel. Ebbene, poiché così vuoi, avviatevi; rac- 
colgo queste poche provvisioni e vi seguo. 

Loc. Fa’ presto dunque. Andiamo camerata. 
(via cogli altri j 
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SCENA IL 

Biella solo. Prende una sedia e si asside. 

Oh come ho mangiato bene!... Eran mesi che 
non sapevo più nuova di queste care ribot- 
te! .. . Se la durasse, che cuccagna! ( sba- 
diglia ) Che gusto! ... Se vi entrasse an- 
che un sonnarello a mio modo, non sarebbe 
male ! . . . É pur tanto che non mi sono 
sdraiato in un letto! . . . Paglia! . . terra! . . . 
fango! ( sbadiglia ) Obè!. . IVIi gira la testa ! . . 
L'ho visto lassù un bel lettuccio! . . Che sa- 
rebbe, se andassi a stiacciarvi un’oretta di 
sonno! . . Già non si parte ... Ah non pos- 
so resistere!.. . La tentazione è troppo for- 
te! . . Su, su. Al batter del tamburo mi sve- 
glio , e in un salto sono alla compagnia. . . 
( prende le sue armi e sale la scala /Ne 
ho proprio bisogno! . . Caro quel lettino!.. . 
Affinchè nessuno venga a disturbarmi. le- 
.viamo la scala. ( leda la scala , entra nella 
soffitta e ne chiude la porta ). 

SCENA III. 

Dopo pausa , entra circospetto Cordelias. 

Cord. Qual scabrosa commissione affidorami 
D. Agostino!.... IVIa come osar contradirlo?.... 
Volevo andar in mia casa$ ma parvemi udir 
rumore, ed entrai in questa. D'altronde hav- 
vi qui pur la terrazza sul tetto. . . . Oh 1 . . . 
Non vi è scala! . . Dove trovarla? Se potessi 
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12 ATTO 

arrampicandomi su per quell'armadio!.. Eh!., 
arrischio di rompermi il colIoLGuarda come 
quei demonj ci hanno accomodalo le case!-. 
Ah! se possiamo aver Barcellona, le sconte- 
rete tulle bricconi!. . .Animo: coraggio. La 
porla è accanto. Già son parliti. Un’occhiata 
e si torni a referire. . . . Passerò dalPorto. 
(esce dalla porta e volta a sinistra). 

SCENA IV. 

Pausa e poi per la destra della porta 
Loccatei.li 

hoc. Biella' Biella! .. . Antonio! Antonio! . . * 
Egli è dunque partito? .. . Forse avrà preso 
altra strada! ... Ed io pazzo , per cercarne, 
tornai indietro, indietro, col rischio di ca- 
der nelle mani di questi cannibali!., (guar- 
dando dalla finestra) Oh perbacco! Ecco 
i paesani che scendono a frotte dai monti ! 
Salva, salva! ( và per uscire e cozza in 
Cordeli ds, che vorrebbe fuggire; ma egli 
lo afferra , lo trasporta, nel mezzo della 
stanza , gli lega le mani , poi i piedi con 
un fazzoletto gli tura la bocca y tutto ciò 
in mezzo al seguente dialogo ). 

Cord. Ah! (nel cozzarsi con Loccatelli). Mi- 
sericordia! 

Loc. Taci o Succido (lo afferra , breve lotta , 
lo atterra , un ginocchio sul corpo.) 

Cord. La vita, la vita, Signore! (avvilito.) (Cane 
arrabbialo, che forza!) 

Loc. Si te l’accordo; ma guai a te se parli o ti 
-muovi (lo lega.) 
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Cord. Sì Signor si Signor. ( Sfido a moversi). 

Loc. Sarà un prodigio, se mi riesce raggiunge- 
re il reggimento, [via di corsa). 

SCIENA V. 

Cordelias, poi D. Agostino 
con paesani armati. 

Cord, (si dibatte per terra , si trae fino al 
tavolino , e fregandovi il fazzoletto con cut 
ha coperta la bocca . gli riesce abbassar- 
lo.) Ab! . . . respiro! . . . Cane dMtaiiano! . . . 
Era un Sansone! . . . Misero me! . . . Ed io 
che gli avea visti lontani! . . . dunque ve ne 
sono rimasti? .... Oh Dio! ora torneranno 
e chi sà che avverrà di mè! Ah! eccoli dav- 
vero (si rotola sin sotto la tavola. ). 

1). Ag . ( per dentro .) Tirate . . . raggiungete- 
lo .. . massacratelo ( colpi di fucile.) 

Cord. Ah! ora sì che son rovinato! 

D. Ag. Uscì di qui, venite^ ve ne sarà qualcun 
altro [entra). Siensi nascosti? Eccone uno. 
Giù! giù. Tirate! uccidetelo. 

Cord , Sorcio son'io D. Agostino. Pietà! mise- 
ricordia 

V. Ag. Come? Tu Cordefias? 

Cord. Scioglietemi: Audiamcene presto. Essi 
son sempre in paese. 

D. Ag. Eh pazzo! Saran già lungi due miglia. 
[sciogliendolo.) Ma chi ti pose in cotesto 
stato? 

Cord. E chi altri se non loro? 

V. Ag. Eran vi dunque tutt’ora quando giun- 
gesti? 

a 


Digitized by Google 



I 


14 ATTO 

Cord. (E meglio mentire.) Senza dubbio. 

J). Ag. Mi meraviglio come non ti abbiano uc- 
ciso. 

Cord. Fortunatamente non mi trovaron^mil. 

D. Ag. Ànimo amici. Non perdasi tempo. Cor- 
riamo loro dietro, si tempestino a più pote- 
re dai colli, e niun quartiere accordisi nè ai 
feriti, nè agli arretrati. Si appezzino tutti , 
e si appendano agli alberi per spavento de- 
gli altri ( via tutti.) 

Cord. Se tutti i capi guerriglia facessero come 
il Sig. Agostino, non correrei più il rischio 
d’esser spaventato e legato (Wa.) 

SCENA VI. 

Pausa, poi Bièlla daWalto , assonnato. 

Sognai, o intesi delle voci e dei colpi di 
fucile? . . . ( pone la scala e scende .) Al dia- 
volo il bever troppo! . .. Speravo dormir 
tranquillo, e invece fu un dormiveglia conti- 
nuo! . . . Ma un letto! un letto è pur la bella 
cosa! ( si affaccia alla finestra. ) Misero 
me 1 . . . Gli abitanti in paese? . . Dunque i 
miei son partiti? . . Ah disgraziato! . . . Mi 
terranno per morto . . . per disertore ! . . . 
Oh! povero me cosa feci! ... E adesso come 
regolarsi? ... Se esco sono spacciato, e Dio 
sa, di che barbara atroce morte sarò finito. 
Vedi, vedi, (facendo capolino alla finestra) 
qual-’ irritazione! . . . Qual rabbia universa- 
le! Oh corpo del demonio! sto fresco! . . Iti 
una città cosi saccheggiala '. . . malconcia. .. 
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esser trovato! . . . Potrò difendermi per al- 
cun poco alla meglio;. . . . uccider qualcu- 
no! . . ma poi? . . Un martirio crudele pre- 
cederà il mio fine! . . ..Oli Dio! . . . cresce il 
fragore !... si accosta !... Dove celarmi? 
( guarda attorno e indica più Luoghi come 
^armadio ec. ) Qui? . . . Kb! ... mi trovati 
subito! . . La dentro? . . Peggio! . . Oh dia- 
volo diavolo! ... Ma se intanto sopraggiun- 
gouo? . , . Serriamo. . . . sbarriamo la porta. 
( eseguisce e s' interrompe ) ... . Così mi 
scoprono più facilmente. . . Lasciam piutto- 
sto socchiuso! . . . Ah! quanti danni; quanti 
guasti non abbiam fatto, che toccherà a me 
a scontare per tulli! . . . Case rovinate! . . . 
Masserizie rotte! . . . trascinate al campo ! 
Botti sfondate! . .. Vino lasciato andar per 
le cantine! . . . Oh! dove sono quegli anelli 
che rendevano invisibili! . . . Fosse almen 
morto nelTassallo del paese! . . . Aver anco 
potessi subito una palla nel cuore, nel capo! 
alla buon'ora! . . . Ma chi sà quanto mi fanno 
soffrire! . . . O non vi è un buco dove cac- 
ciarmi?. . . ( gira ) Forse tornerebbero i 
miei, e sarei salvo! . . Solo! . . solo ! . . qui, 
in mezzo a questi cani! . . Oh! maledetta la 
Catalogna e questa guerra infernale! ... Per 
la prima volta, che ho cercato dormire un’o* 
tetta quieto, . . o l’ho avuta! . . Morir stra- 
ziato! . . . Avessi con me due o tre come Loc- 
cateili, la vorrei proprio vedere! . . Ma così 
solo, come ho da fare? ... . Anche una ca- 
rogna, di dietro mi accoppa!. . . Se cercassi . 
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dar sesto a questo scompiglio! . . . forse. . . 
chi sà? ( comincia ad accomodare. ) Sì . . . 
vi vuol'altro! E poi sla a vedere, che sarò 
stato io il solo cagione di tutti questi gua- 
, sii!. . Ah! perchè non tornai al campo cogli 
altri! . . . Ah! . . . V iddi lassù tra quella pa- 
glia e masserizie! Sì, sq (sale la scala.) lì 
potrò farmi un covo, un nascondiglio! . . . 
{entra.) Oh bene!. . . Neppur il diavolo po- 
trà trovarmi. . . (resta dentro al solajo per 
un poco , poi ricomparisce spaventato , 
scendendo precipitosamente la scala.) 
Giusto Iddio, che mai viddi! . . . Ah scelle- 
. rati !... Possibile, che straziar si possa in 
tal guisa un’umana creatura? . . . Ecco, ec- 
co dov’era il mio infelice camerata drago- 
ni! ... Il nome sull'abito, non le lacere e 
infrante sue forme mel dissero! . . . Ed io 
venni qui, per saperlo, e, far la tua morte?.... 
Mozze le dila !... strappati gli occhi, . . . i 
denti, le orecchie!. . . pece bollente colata 
nei vuoti! . . . Tronco orrendamente il na- 
so! .. . squarciata la bocca! . . . Ahi qual bri- 
vido mi corre per le ossa! . . . Già panni pro- 
vare tutte le tormentose pene di quella or- 
ribilissima morie! . . * Ecco ecco la line che 
ne attende in così scellerata guerra!... 
Bella speranza! . . . bel principio di salvar- 
mi! . . . Ma! coraggio! Già la paura non sal- 
va! ... Si . . . Lassù. . . Accanto al mio stra- . 
ziato compagno ... Se sarò trovato, la sua 
vista m'infonderà cento volte maggior vi- 
gore a vender cara la vita! . . . ( per salire 


Digìtìzed by Google 



PRIMO 17 

voltasi alla finestra.) 0<li , odi, povero 
Biella , che imprecazioni, che bestemmie, 
contro di noi! ... Ho io qualche cosa di 
loro? (frugandosi per le tasche ) Fuori, 
fuori tutto. . . (getta via alcune cose ) Oh! 
la memoria datami dalla mia Teresella! . . . 
Bella e cara fanciulla! Su questo libretto tu 
scrivesti il santo tuo voto! . . . Via, via, an- 
che questo. .. Non è prudenza il più con- 
servarlo! . . .Guai più a me, se si accorges- 
sero , aver io amoreggiata una spaglinola!.. 
Povera Teresa! ... Mi voleva tanto bene!... 
Se mi vedesse in questo stato! ... Chi sà 
dov’è 1 . . . Chi sà che direbbe! ìVIa già è una 
donna, e forse adesso non le passo più per 
la mente* . . . Nuovo strepito! che sia? ( fa 
capolino alla finestra.) Oh! quanti orrori! ... 
Portano in trionfo la testa di un nostro gra- 
natiere! Chi sarà mai quel mio compagno 
di sventura! . Il romore si appressa .. . 
Saigon le scale! . . . presto presto ( sale la 
scala col suo fucile. ) Mi a.vesser visto?... 
Celiamoci sotto al cadavere e a quella pa- 
glia che lo copriva. (Entra nel solaio e leva 
la scala.) 

SCENA VII. 

Brigida, Anselmo. Biella 
che farà capolino di tratto in tratto . 

Brig. Vedete, vedete, che razza di guasti! . . 
Che rovina! 

,4ns. Canaglie! . Infami! Ladroni! Par proprio. 
!a casa del diavolo!. . . 

2 * 
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Bri g. Non più un piatto da mangiare! . .Non 
un’oreiuolo per bere! 

Ans. Oh labbiam giurato ! Quello rimasto, 
dev^esser sminuzzato a pezzetti. [ Biella si 
ritira.) 

Brig. Nulla han rispettato quei manigoldi!... 
Guardate, guardale. Anche questa statuet- 
ta,, han rovinato quei picaroni! Era tanto 
buona! Non faceva male ad alcuno! Eppure 
«anche questa, anche questa han sciupato! 
(la bacia e V'accarezza.) 

Ans. Lascia, lascia, che non tarderemo a ven- 
dicarci. Intanto quello lassù, non ci farà più 
male di certo. 

Biel. ( Meschino me! Sanno dunque ch’io ci 
sono? ) 

Brig. Ma posson darsi scellerati simili a loro? 
Osservate: gli hanno spiccate le mani; gli 
orecchi; l'hanno mezzo bruciato! E poi farlo 
anche francese! . . Metterli i baffi! . . . Già 
son tutti deroonii, ereticacci! Birboni! . . . 
Aveva forse anche questo fatto alle fucila- 
te? (segue a carezzare la statua singhioz- 
zando piangendo e baciandola.) Poverino! 
scusa veli! Già son’io la colpa! Dovevo por- 
tarti meco! Scusa! scusa! Ma ci è quello las- 
sù! .. . Ah sì vendetta vendetta. 

Ans. Diamo un'occhiata al nascondiglio- Stai 
sulla porta ed avvertimi se vien qualcuno. 
(Anseimo esce. Brigida , sempre accarez- 
zando la statua si pone fuori della porta 
a far guardia. 

Biel. Ah! per me è finita! . . . Oh! son sempre 
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li !.. . Forse aspettali'’ aleuti altro per pren- 
dermi! . . . Eecoli! . . . Orsù} poiché non vi 
è scampo, prepariamoci a morire da grana- 
tiere (assetta il fucile). Eh! ... si finisca 
una volta! . . . Questa è agonia, mille volte 
peggiore di morte ! ( si prepara nascosto 
sul solaio ), 

Ans. ( prendendo per un braccio Brigida e 
conducendola innanzi ). Allegri, allegri Bri- 
gida mia. Siam fortunati. Quei bricconi, non 
discopersero il nostro denaro e le gioie . 
Tutto è salvo. 

Brig. Sì! e la casa così acconcia? ed i mobili? 

Ans. Pazienza del resto, quando è salvo il me- 
glio. E poi tu trovasti in cucina deirargen- 
terìa. 

Brig. Sì, e domandai a D. Giovanni } se potevo 
ritenerla. 

Ans. E che rispose? 

Brig. Altro che tenerla! mi disse. Non siamo 
come i soldati? Non patiamo confessi i di- 
sagi della guerra, e tutto soffriamo per sal- 
var la fede? Or bene: queste son spoglie del 
nemico, e le possiamo liberamente ritenere. 
Tu lo vedessi quel sant’uomo! E armato si- 
n’ ai denti come un saracino. 

Ans. Egli a quest’ora è già con D. Agostino, 
a dar le paghe a quei cani d'italiani, che po- 
co fa partirono 

Brig. Che sien benedetti! E come gli aggiu-» 
stano, quando ponilo avergli nelle mani. 

Ans. Del pari a quello lassù. 

Voci di dentro. Anselmo : Anseimo. 
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Ans. Vengo, vengo. Accomoda giù ogni cosa 
meglio che puoi, io vado ad occuparmi di 
quesfaltra faccenda ■(•vìa ). 

Brìg. Non tardar tanto veh! Perchè ho pro- 
prio voglia di vederne la fine ( via ). 

SCEMA. Vili. 

Biella poi Teresa. 

lìiel. Sì eh 1 .. Oh vecchia strega!.. Può darsi che i 
tocchi qualche cosa anche a te di questi 
confetti ( additando iljucile ). É inuti- 
le!. . . Non posso salvarmi. Essi mi sanno in 
trappola, e si divertona prolungarmi questa 
mortai" agonìa! .. , Lo ucciderete, certo quel- 
lo lassù} ma la vedremo!. . . Oh si certo che 
!a vedremo! . Eccoli ancora] ( si ritira.) 

Ter. ( Guardando ) Essa vuole ch'io dia se- 
sto? A ben tult'altro ho la mente. Oh Dio 
furori qui, e forse ancor esso !... E qual 
divieto, qual lontananza , può sveller dal 
cuore l’immagine di colui, che seppe tutto 
occuparlo? . . . ( comincia ad accomodare 
e guardando per terra , si accorge e rac- 
cattali libri acino gettato da Biella ) Giu- 
sto Iddio! . . . traveggo? ... Il libriccino che 
io detti ad Antonio?... Oh! qual tremito mi 
sorprende! . . Qual tormentoso sospetto? . . 
Ch’ei sia stato ucciso? . Ah si, sì certamente!. 
Quel berrettone! . . . Quell’uniforme che vi- 
di portar in trionfo! . . . Ah! misera me !... 

Oh sventurata me! Egli è morto! . . . Ei forse 
si arrischiò troppo per ricercarmi! . . .Credè 
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soverchiamente ai mio voto! Seppe eh' io 
era in Granollers. ... mi temè in pericolo!.. 
Volle salvarmi! . . E questi mostri lo ucci- 
sero! Oh Dio! Dio! . . . Fate che non sia ve- 
ro! .. . Rendetemi il mio Antonio. . . . dite- 
mi che u* è avvenuto. ( piange J. 

JJiel. Odo un mugolìo, come di pianto femmi- 
nile! Posso azzardarmi a guardare. Oh se 
trovassi un'anima pietosa! 

Ter. ( piangendo dirottamente e inginochian- 
dosi ) Madre di Dio, io fui sempre tua! . .. 
Ora voglio farti il voto di ritirarmi dal mon- 
do, se mi farai la grazia!. . Dammi vivo il 
mio Antonio, e prendi me in sua vece. Io 
non lo vedrò più: ma tu lo salva , lo ridona 
in vita! 

Biel. Una donna che piange?. . prega forse sul- 
fanima di qualcuno dei suoi da noi ucciso?... 
Che buona speranza per me di salvarmi! . . 
Oh slò proprio fresco! 

Ter. Deh mi grazia Regina del Cielo, o fa mo- 
rire anche me, prima, che il dolore mi ucci- 
da. Venderò gli orecchini per farti accendere 
delle candele. 

Biel . Se sono scoperto, sò già come andrò a 
Unire. In cento brani. Maledetta sorte! Qui 
mi capitan tutte! . . . Povero me ! Sarebbe 
meglio fossi già morto e in pezzi , come il 
povero diavolo, che ha lasciato qui le gambe 
e le braccia! 

Ter. Non andrò più vestita da festa! Ma rendi- 
melo, rendimelo! ( piange ). 

Biel. Eh senz'altro! . . . Oh guai a me se mi 
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vede! ... Camerata: ( volgendosi verso dove 
si suppone il cadavere ) presto, presto veh 
sono a farti compagnia ! Però se può venir 
notte, e ch’io sia in vita, mi ho da creder 
un gran fortunato ! . » . Che lunghezza di 
giorno! . . . Non passa mai? . . . 

Ter. {si alza ) Oh! Sì, me la farà questa grazia! 

Biel. Oh Dio! . . .M’inganno? ... Ah speran- 
za, speranza non mi far travedere! 

Ter. Ah! come recitar d’ora innanzi le mie pre- 
ci, se è morto chi me le faceva dir per sal- 
varlo? Dio Dio! Fai questo miracolo, rendi- 
mi il mio Antonio. 

Biel. È lei, è lei ( allegro ). Oh! meschinella 
quanto mi amava! Ed io sciagurato, a cosi 
innocente e virtuosa fanciulla, corrisponde- 
va siccome a tante altre! . . Qual rimorso!... 
Deggio azzardarmi?. . .E se siam sorpresi? .. . 
Se si spaventa? ... Se grida? . . . 

Ter. Mio povero Antonio chi sà dove ti han 
sotterrato? 

Biel. Pis pis. 

Ter. Chi è? 

Biel. Non aver paura veh Teresetta! Non urlare. 

Ter. Oh Dio! ( volgendosi spaventata ). 

Biel. Zitta, per carità. Sì son io. Sono il tuo 
Antonio, ma colla morte alla gola. 

Ter. Traveggo o è un sogno? È un miraco- 
lo? . . Ah! se non sei un’ ombra, scendi, mo- 
strati, vieni vieni dappresso alla tua Teresa. 

Biel. Uh! . . E che faremo? . . ( apprestandosi 
lentamente) Sì, son io, non dubitarne*, guar- 
dami. 
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Ter. Scendi, scendi, ch’io ti tocchi. . . clfio ti 
senta ( fuori di sè ). 

Biel. Ma: saremo sorpresi? 

Ter . Nò nò: usciron lutti: vieni. 

Biel. ( pone la scala e scende ) Eccomi, vedi, 
son vivo} sano, . . . almeno per ora. 

Ter. ( guardandolo con rispetto ed amore. ) 
Ob! è un miracolo! . . Un miracolo! 

Biel. Ma io non fui per anco ucciso: credilo. 

Ter. Non puoi accorgertene, perchè è un mi- 
racolo (lo tocca a poco a poco e poi quasi 
fuori di sè corre per la stanza. ) 

Biel. Sarà come tu dici; ma intanto . . . 

Ter. Dio Dio ti ringrazio!.. Oh! quanto di cuore! 

Biel. Teresetta mia! . . (La gioia la sbalordis- 
ce)! . . Poverina!.. Quant o sei cara ! . . Quan- 
to sei buona! . . Lascia lascia, eh’ io ti ab- 
bracci, angiolo mio tutelare. Tu sola puoi 
salvarmi (va per abbracciarla fila si ritira 
e gli presenta il libriccino ). 

Ter. Bacia . . . Abbraccia questo .... Oh! mio 
Dio! mi si spezza il cuore. .. ( vacilla e svie- 
ne : Biella la sostiene fra le braccia ). 

BUI. Teresa! . . Teresa! . . . Oh poter di bac- 
co !.. Svenne dalla gioia! . . . Che bell’au- 
giolino! ... Di volto, di forme e di cuore!. . 
Fui pure sin 1 ora indegno di te ! . . Ma nò, 
mio tesoro, noi sarò piu certamente !.. Si; 
veramente è un bel momento questo per 
far all’amore/ ... E adesso come s’ impic- 
cia? ... E se mi morisse, e fossi trovalo? . . 
Ci mancherebbe altro! . . Direbbero certo 
averla ammazzala io! . . Anche le fortune mi 
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sono disgrazie! . . Che ho a fare? Abbando- 
narla?. . Oh nò certo. Prima morire. . . Ma 
qui nulla veggo per recarle aiuto! . . . ( gli 
fa vento col grembiule ) Teresina! . . Tere- 
setta/ . . . Teresa!. . Slacciamola! Eh pazzo/ 
Se mi trovassero in taPallo, chi sa ohe col- 
pa mi darebbero! . . . Oh! che razza di con- 
dizione è la mia!.. Ma. ..sta... Oh!. . lode a 
Dio, rinviene. 

Ter. ( languida ) Antonio! 

Biel. Son qui, gioia mia. Ah se seguitavi a sta- 
re svenuta, la vedevo proprio brutta. 

Ter. . . Ma ! . . come qui?. . solo ? . . lu questa 
casa? 

BieL Che dirli ? Non ti farò pompa del inio 
passato amore, che compenserò col futuro, 
qualora tu possa salvarmi. Ma ti confesserò 
francamente, che rimasi qui non volendo, 
e che sono in periglio di morte. 

Ter. Convien dunque pensare a salvarti? 

Biel. Questo è quello che dicevo ancor'io. 

Ter. ( pensa). Ma come ?.. In qual guisa?... 

Biel. Cara la mia Teresetta! Io sento damarti 
quanto amar mai si possa: in te ho intiera- 
mente riposta la mia fiducia j ma credimi 
sino che mi trovo qui, parmi essere sopra 
una fornace ardente, e ad ogni istante più 
di là che di qua. Dunque ti affretta. 

Ter. Dio buono! . . Abbi pazienza. Yoi altri 
uomini vorreste tutto in una volta. Non 
son qua io? Abbi fede, e vedrai che il cielo 
ti farà il miracolo da me sì fervidamente 
imploralo. 
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Biel. Tu hai un bel dire! ÌVIa se fossi nei miei 
panni, avresti assai più paura di me! .. Oh 
come desidero venga notte! . . . Pazienza mo- 
rire. . . ma fuori di qui . . . Odi, odi qual fra- 
casso! . . Son certo i tuoi . . . Addio Teresa. 
( va per salire ). 

Ter. No, no resta. ( guardando alla porta ) 
Non temere. Il rumore è nella strada. Vado 
a vedere, ad osservare . . . Chiuderò la porta, 
e prenderò meco la chiave. Così avrai il 
tempo di refugiarti in solaio, se per caso 
alcuno venisse. Intanto penserò .. . Stille- 
rò. . . Insomma, fidati della tua Teresa. Sii 
tranquillo. Presto sarò di ritorno, (via chiu- 
dendo la porta. ) 

SCENA IX. 

Biella solo. 

Ah/ Pamore è una bellissima cosa; ma non nel 
mio stato attuale ! . . Scusami la mia Tere- 
setta; ma finché stò qui, non posso occupar- 
mi d'amore... E adesso, che nuovo baccano 
e questo? Già non può esser nulla di buono 
per me !... Ah ! ch'io temo la vada peggio 
di prima! . . . Pensi e dica ciò che le pare la 
mia Teresa; succeda quel che vuol succede- 
re, ma appena notte, me la batto.... Eh! non 
posso resistere in rotai vita!... Oh! essa torna. 

SCENA X. 

Teresa e detto. 

Ter. Presto, presto nasconditi. ( Biella vuol 
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salire). No, no: lassùmon hai i! tempo. Qui, 
qui in quest'armadio. ( entra , lascia il fu- 
cile ). Sta là quieto veh ! Non ti muovere 
per carità. Vengon sopra a prender roba per 
mio zio D. Agostino, che lo portarono a 
casa ferito. 

Biel. Anche ferito, anche morto , mi tormen- 
terà costui! Ah cara la mia Teresetta, nem- 
meno il diavolo mi tien qui se vien notte. 

Ter. Zitto, Zitto. ( chiude V armadio ). 

SCENA XI. 

Brigida, Ignazio e detti. 

Ter. Eccovi la seggiola. Già non ce n* è altre, 
che rotte. V olere o non volere, bisogna pren- 
der questa. ' 

Brìg. Brava Teresa! L'avevi già preparata? Si 
vede che hai proprio premura per tuo zio. 
Vediamo un po ' 1 nell 1 armadio, se vi fosse 
qualche tela o fascia. ( avviandosi ). 

Ter. ( Meschina me! . . . ) È vuoto affatto sa- 
pete! L'ho chiuso io poco fà. 

Ign.{ vedendo il fucile ) Oh bello! questo me 
lo posso prendere io! 

Ter. Lo ha forse posto qui lo zio Anseimo e 
voirà tenerselo per sè. 

Ign. ( voltandolo e rivoltandolo , colla bocca 
verso Varrnadio ). Me ne rincresce; lo avrei 
acquistato volentieri. È di quei picari. 
Guarda coinè ne tengon di conto costoro! 

Ter. Badale; panni a punto; non abbian a suc- 
cedere disgrazie. 
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Brig. Sì, sì} lasciate stare, e venite ad aiuta- 
re il povero I*. Agostino. Tenete ( gli da la 
seggiola ). Tu termina cf assestar questa 
stanza, e poi scendi ( via colla seggiola e 
Ignazio ). 

ign. Teresiua: penso sempre a voi! ( via ). 

Ter. Ed io a te nulla affatto! 

SCEMA XII. 

Tehesa e Biella. 

Ter. ( guarda chiude la porta ed apre l'ar- 
madio ). Esci mio povero Antonio. 

Tiel. Ohuf/ . . Se non crepo oggi, non deggio 
mai più morire. Mia la va troppo in lungo 
questa faccenda/ . . Oh/ quel cane di bri- 
gante^ quasi quasi non mi ammazzava col 
mio stesso fucile/ 

Ter. Consolati. Grazie a Dio, abbiamo supera- 
ta aùche questa. ^ 

Bici. Ah/ sarà un bene/ Ma non ne desidero 
altri simili. E povero me, se altri me ne ca- 
pitassero/ Sarebbe finita per me come per 
quel povero diavolo clfè là tutto in bocconi. 

Ter. E ti par scarso prodigio, averli fatto ve- 
nire nella casa dove son’io? Mon è forse 
nri’averti salvato? 

Bici. Cara Terebefta: aspetta a dirlo quando 
sarò in mezzo ai miei. Intanto finché la và 
di questo passo, la và molto male. Dimmi: è 
forse il ferito , quello che squartò e fece a 
! pezzi il mio povero camerata? 

Ter. ( abbassa gli occhi confusa ) Sì. . . . E 
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si vede che il cielo lo ha castigalo della sua 
crudeltà. Perchè non è già il primo, e. . . 

Voci ( per dentro ) Teresa/ Teresa. 

Ter. Oh Dio! lo zio Anseimo. Vengo} vengo. 

Bici. Oh il dia voi gli porti/ Siam da capo ( pren- 
de il fucile e sale la scala). 

Ter. Vai, vai, e leva la scala. 

Liei. La finisce male/ ( salito , leva la scala 
Teresa và ad aprire la porta. ) 

SCENA XIII. 

Anselmo con due paesani e detti. 

Ans. O perchè ti sei chiusa . 5 

Ter. Per lavorare senza disturbi. 

Ans. Ma tu parlavi con qualcheduno. 

Ter. Io? . . . Ah/ Si. . . . . . Meco stessa, par- 

lavo di questo disordine. 

.In fatti egli è grande. Animo, monta con noi 
sul solaio. 

Ter. Sul solaio? ... A che fare? 

Ans. Ad aiutarci a portar abbasso quel mani- 
goldo di soldato italiano. 

Biel. (Oh povero me/ Ci sono! ). 

Ter. Qual soldato italiano? ( spaventata ). 

Ans. Oh bella! E quaTaltro se non quello che 
vogliam sotterrare. 

Ter. Sotterrare? 

Bici. ( Vivo nò, che non ci riuscirete per 
fiacco! ) 

Ans. Si: poiché dicesi che quelle canaglie son 
per tornare. Siccome non si può per ora tra- 
sportare D. Agostino, nè a Vidi nè a Man- 
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resa, cosi non conviene, se egli qui resta, 
che gl'italiani trovino in casa le. o»sa rovi- 
nate di colui. 

hiel. (Respiro: non si parla di me.) 

Ter. (Slolidal che paura ho avuto!) E restere- 
mo dunque anche noi per assister lo zio? 

Ans. Probabilmente, poiché lo tingeremo feb- 
bricitante. Oh! a noi. 

Ter. (Qua! compenso?) . . . Ma come salire se 
non vi è scala? 

Ans. (guardando attorno.) No? . - . Già . . 
Eh!. Quei birbanti Pavranuo portata al cam- 
po per scaldarsi. Aspetta: ne viddi una giù 
in corte. Andate voi altri a prenderla, men- 
tre scendo a farmi dare un lenzuolo. ( via 
cogli uomini.) 

Ter. Vi aspetto. ( guarda dalla porta.) 

Biel. ( dal solaio ). E ora, come si rimedia • 
T eresino? 

Ter. Presto presto. Passa dal finestrino sul 
tetto, e accovacciali dietro al cammino 1 

Biel. Ma vene son'allre da capitarmi? . . . Pur 
questa ci voleva! . . Quando finiranno! . . . 
Ah! son stufo! non voglio più saperne. 

Ter. Abbi pazienza, caro, abbi pazienza. É or- 
mai notte. Finiranno. Vai, vai, non perder 
tempo per carità, se non vuoi vedermi mo- 
rire . . . Eccoli! corri, corri. 

SCENA XIV. 

Anselmo con un lenzuolo , i due uomini 
colia scala. 

Ans. Appoggiatela e salite. Son con voi. (men- 

3 * 
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tre salgono , si odono tocchi di campana ). 
Che cosa è questa? 

Ter. Sarà Puirora di notte. 

Ans. Nò. . . Son segnali. Presto presto affret- 
tiamoci. Vi è certo qualche nemico alle vi- 
ste. Tu aspetta costi (entrano i tre nel so- 
laio.) 

SCENA XV. 

Brigida affannosa e detti. 

Brig. Anseimo! Anseimo! 

Ans. Che cosa ce? 

Brig. Presto, presto per carità*, affrettati? il 
paese è tutto in moto: mille grida d’allarme 
s'innalzano : la campana della cattedrale 
suona a stormo! Oh Dio! Dio! Che sarà mai! 

Ans. Scendiamo amici : tralasciamo per ora... 
Corriamo ove ne chiama il pericolo, (scen- 
dono tutti e partono.) 

Ter .( Ah che per certo fu visto Biella sul tetto!) 

Brig. Oh che vita che vita! Venite Teresa: 
andiamo a confortar vostro zio! (via.) 

Ter. Clemente Iddio! Proteggi, salva il mio 
caro Antonio! 
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SCENA PRIMA. 

Notte. 

Teresa. con lume, poi Brigida con lume 
a mano pur essa , e due uomini. 

Ter. (^)ual ansietà! Che orribil pena!. . Egli 
però non fu visto 1 Dio ti ringrazio/ .. . Ma 
ueppur i suoi compagni/ ... E mentre gli 
altri ne avevan tanto spavento, io gli avrei 
qui attirali col mio stesso {iato/ . . . Ah/ per- 
chè amai uno straniero / . . . Antonio/ . . . 
Antonio/ . . .Sia sempre sul tetto?. . . ( sale 
la scala e si affaccia nel soffitto). Anto- 
nio! ... Oh misera me/ . . . Fosse caduto? .. . 
L'abbian visto? . . . Antonio, (entra nel so- 
laio e poi esce desolata.) Ah/ 

Brig. Teresa/ . . . To/ ... Oh che cosa fai co- 
stassù? Che cosa hai? 

Ter. .. . Osservavo questo cada vere . . k lascia- 
to cosi . . . potrebbe. . . 

Brig. Scendi. Questi due uomini hanno ap- 
punto l'ordine di trasportarlo altrove. ( gli 
uomini salgono dopo scesa Teresa , e poi 
escono di nuovo dal solaio col cadavere 
involto nel lenzuolo e via.) Già ti dirò, che 
per ora non vi è più sospetti. La truppa che 
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si vedeva e desiò l'allerta, ba preso altra 
direzione. 

Ter. Sì . . . 

Brig. Sì. !VIa sai tu che quel bravo noslro A- 
goslino mi dà seriamente da pensare? In- 
quieto, agitalo, delirante, non sà, non può star 
fermo, ed ora vuoPcsser qui trasportato. 

Ter. (spaventata..) Qui? 

Brig. E perchè così spaventarti? 

Ter. . . . E . . . non ritletlete alle conseguen- 
ze funeste, che potrebbe ad esso cagionare, 
la dimora in una stanza cosi maPadatta e 
piena di riscontri? 

Brig. Ho a lui affacciato la stessa riflessione, 
ma inutilmente. Ei vuol tutto a suo mo- 
do. Oh/ Eccolo. 

Ter. ( Oh meschina me/ Qual terribil contrat- 
tempo/ Come liberarmene?) 

SCENA IL 

Anselmo, ed alcuni paesani trasportando 
a braccia sopra una sedia D. Agostino, 
e dette. 

\ 

Brig. ( a D. Agostino.) Vedete D. Agostino, 
anche la Teresetta, è spaventata da questo 
vostro capriccio. 

D. Ag. Capriccio? Capricciosa è la sorte, che 
poserai in questo disgraziatissimo stato. Ah! 
potessi aver fra le mani colui che mi ha 
ferito! ... Ma ne avrò venti per esso!. . Oh 
gli avrò! ... gli avrò certo. 

Atis. Sì, sì gli avrete: ma non v'inquietate. 
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Sapete, Tordi ne fu dato, per far in modo, 
che aver ne possiate qualcuno. 

T). Ag. Eh! che l'aspettare mi uccide! No: è su- 
bito che io lo voglio. . . Eccolo ... lo veg- 
go ... è là. . . AhiJÀhi! ( comincia a delirare.) 

Ter. (Misera me, che dice mai? ) 

I). Ag. Trascinatelo ai miei piedi. Ch‘io possa 
bearmi, saziarmi, nel suo terrore, nei suoi 
palpiti. Che ne vegga le smanie, le angoscie 
nel minacciarlo, nell' intridermi nel suo 
perfido sangue. Sconti cosi oncia ad oncia, 
con i più atroci tormenti . ogni stilla del 
mio! . Ah! ecco ecco il solo balsamo sana- 
tore della mia ferita! 

Ans. Calmatevi via D. Agostino. Cosi non fate 
che inasprire il vostro male. . . 

D. Ag. Son qui, . . . son qui quelle canaglie 

. d’italiani, che mi hanno rovinato. Andate; 
uccideteli. . . su su, ricercate la casa in ogni 
angolo, nel solaio. 

Ter. ( Dio di misericordia! ) 

Brig. Vedete quanto tempo è che delira il po- 
ver uomo ! 

I). Ag. Vi dico che gli veggo. Eccoli li. Ad- 
dosso, addosso! Ammazzateli subito, o ce 
ne faranno qualche altra di peggio’ . . Do- 
v*è? Dov’è la Teresetta? Nascondetela... 
Mandatela via, che qualche diavolo di co- 
storo non la tenti non la rapisca. 

Ter. (Ma qual demone gli pone le parole sul 
labbro? ) 

Ans. Sarà bene non contrariarlo, [a Brigida.) 
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Brig. Sì. sì, dite bene, D. Agostino. Teresettn; 
questa notte dormirai nella mia stanza. 

D. Ag . Non la perdete di vista! 

Brig. Vi pare! Anzi: va' 1 «bito a prepararti il 
letto, e fatto che lo a^ri, riposati, e piùtar- 
di veglieremo noi presso D. Agostino. 

Ter.(Fin‘adesso capitarono al mio Antonio, 
ora cominciano a me. ) 

D. Ag. Gli avete presi? Oh gioia/ Si abbruci- 
no. Scontino fra le fiamme i loro delitti {de- 
lirando sempre .) 

Ans. ( a Brigida .) (Non vi sarebbe che Teresa, 
la quale potesse indurlo a tornare sul letto.) 

Brig. ( Tentiamolo tutti d' accordo. Teresa 
volete provarvi ). 

Ter. (Volesse il cielo che mi riuscisse.) Mio 
caro zio, perdonatemi. Ma voi affliggete 
l 1 intiera famiglia , persistendo a rimanere 
fuori del letto, e in un luogo così freddo co- 
me questo. 

D. Ag. Sì: son le mie membra intirizzite, mar- 
male. . . Soffro assai: ma non mi muoverò 
di qui, sinché non abbiate visitato la casa il 
solaio e uccisi gl’iniqui che vi si trovan na- 
scosti. 

Brig. (Contentatelo via/ (ad Anseimo in mo- 
do che intenda Teresa) É delirante.) 

Ans. (E come ho da fare?) 

Brig. (Monta sul solaio, e fai una commediola/) 

Ter. (Ah/ ch'essi il discoprono/) 

Ans. (Ho capito.) Animo: quà il mio schioppo. 
Voi altri, prendete pure i vostri e seguite- 
rai per far man bassa sopra costoro. (An- 
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selmo sale nel solaio seguito dai paesani. 
Teresa si appoggia al muro tremante.) 

J). Ag. Sù, sù amici miei. Ah perchè non pos- 
so accompagnarvi/ Non quartiere; niuna 
pietà. Ve ne prego, ve ne scongiuro. Ye lo 
comando; lo voglio. 

Ter. (Ah/ mi si abbaglia la vista/) 

Ans. (e gli altri saliti nel solaio. fanno schia- 
mazzo di voci e Anseimo grida) Ah cane/ 
( tirasi un colpo di fucile.) Al diavolo bir- 
bante/ ( Teresa cade sopra una sedia.) 

D. Ag. Che vi diceva/ ... Oh gioia/ . . . Fate 
a pezzi il codardo! .... 

Ter. (Dio! Dio! Concedimi forza per sostener- 
mi!) 

D. Ag. Ohimè ... Mi sento mancare .... 

Brig. Anseimo! Anseimo! accorri, accorri per 
carità. D. Agostino sviene, perde il sangue 
dalla ferita! (le due donne , la Teresa va- 
cillando , si pongono intorno a D. Agostino 
per sovvenirlo: intanto Anseimo e gli altri 
due dal solaio , all' ordine del primo tra- 
sportai D. Agostino). 

Ans. Presto; presto. Approhttiam del momen- 
to. Riportiamolo a letto. Brigida fai lume. 
(i paesani prendon a braccia la sedia ov'è 


D. Agostino e via) 

Brig, Son qui, son qui (prendeil lume) Teresa? 
Ter. Eh! . . ( riscuotendosi , e mal reggendosi 
in piede.) 

Brig. Poverina! Ti siei spaventata eh? Vieni, 


vieni, non sarà nulla (via.) 

Ter. ( a stento avviandosi ). II cielo il vo- 
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lesse! Ma pur troppo tutto è finito per me! 
( via tremante piangendo segretamente. 
Chiude nell' uscire.) 

SCENA. Iti. 

Buio. 

Pausa. Biella collo schioppo da una mano 
ed un sacchetto di denaro dall'altra , si 
affaccia adagio adagio dal solaio , guar- 
da , ascolta e poi cautamente scende. 

Non vi è alcuno ( posa il facile e il sacco: va 
tastando per metter la scala.) Un'altra 
scala? . . Son dunque salili nel solaio? Tan- 
to meglio. Non avran più sospetti. Or forse 
cenano o dormono. ( riprende J'ucile , sac- 
chetto e scende.) È proprio vero, che il dia- 
vulo none si brutto, come si dipinge / Oh/ 
adesso con tutto quesforo ho un cuor di 
leone/. . . Colui capitò in buon punto/ . . . ah, 
ah/ sotto gli embrici, signorini, nascondete il 
denaro? ... Mi giova il saperlo, [al tasto 
cerca la tavola sulla quale posa j'ucile e 
sacchetto.) Fortuna, che potei scorgere quel 
brigante pria d'esser visto da lui. v scioglie 
il sacchetto , ne toglie l'oro e lo pone nel- 
le varie tasche del suo abito , dei calzoni 
ec.) Altrimenti invece di esso, era io lo spac- 
ciato/ . . . Nascondiamoci bene addo , so lut- 
to quest'oro. Quello che non potrò traspor- 
tar meco, lo lascerò a Teresetta per sopra- 
dote. Eccola: la riconosco al passo. 
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S C E K A IV. 

Teresa e detto. 

, % 

Ter. ( apre avendo il lume in mano . F a 
un'atto di gioia ed ammirazione vedendo 
Biella , chiudere corre incontro ad esso , 
che avrà terminato. di distribuire il dana- 
ro nella brisacca e per le tasche ). 

lì iti. Oh Teresetta/ 

'Ter. Oh/ Antonio mio/ Antonio mio/ ... E 
dove foste sin’qra? 

Bici, A fare il gatto su per i tetti. (E lo feci a 
dovere/) - 

Ter. Quanta paura} quante angoscie non eb- 
bi/ JVIa, lode a Dio, è passata anche questa/ 
Ali/ su il cielo proteggerà il nostro amore, 
|e verrà giorno, che io avrò la fortuna d'es- 
sere tua per sempre. 

Tìiel. Sposarci, non è vero, vuoi dire? 

Ter. Si. caro, nel mio ouqre io sono già (eco 
sposata: sono già tua, e, ninna cosa al mon- 
do, potrà mai più da te separarmi. < 

Bici. (Eh/ adesso s.on ricco, posso anche am- 
mogliarmi.) Ora certamente, ho puMO buo- 
na speranza di sposarti, e se verrai presto a 
Barcellona, chi sa non possa ottenersene il 
permessa t. 

Ter. Poiché Io zio è ferito, procurerò indurre 
la mamma a darmene il consenso. Tu in- 
tanto falle un poca di corte} ma per carità, 
non dirle d a vermi veduta, (va in ascolto 
alla porta poi torna.) 
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averti meco, che non so trovar la maniera 
ri i mandarti via. In ogni caso, se la fortuna 
non ne vorrà aiutare, noi morremo insie- 
me . . . Ed io son contenta di morire con 
te . . . Si. . . sì .. . morire con te, piuttosto 
che abbandonarti. 

j Hiel. Tesoro mio: il tuo cuore è una perla, ma 
quello dei tuoi, è un vero strazio per me. 
Star qui, tu dici?.. Sei matta?.. Se tu non fos- 
si la Teresetta, supporrei lo dicessi apposta 
per farmi ammazzare: ma in somma, sbriga- 
ti a trovarmi un qualche diavolo da coprirmi. 

Ter. ( corrucciata , crollando la testa e pen- 
sando ). Che cosa vuoi ch'io ti dia, se in 
casa non ci è altro che la tunica dello zio 
ferito e il suo cappello? 

Biel. IVIa bene/ benissimo! . . Non si poteva 
trovar meglio. Presto: va 1 a prendermi l'una 
e l'altro. 

Ter. E poi, dimani, quando dovrà partire, co- 
me farà? 

Biel. Da qui a dimani, il cielo provvedere pur 
lui, intanto che io me la cavi e poi. . . ci 
pensi anch’egli, come ho dovuto pensarvi 
io. Fa’ dunque presto, cara la mia Teresetta, 
perchè se passa la mezza notte, e non sor» 
partilo, non potrò arrivare in salvo prima 
di giorno, e allora son perduto. 

Ter. Ah! Signore Iddio, cosa mi venne mai in 
mente di suggerirti!... Povera me/ non 
posso far del bene a uno, senza far del ma- 
le ad un’ altro/ , 

Biel. Teresina mia, non pensarci tanto! . . Se 
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tu non Raffretti son morto, ed egli è sempre 
salvo, anche senza scarpe ed in camicia. 

Ter. É vero: ina oh Dio/ toccare a me a farla 
ad un mio zio/ . . . ad uu ferito/ . . . Eppure 
mi pare sia carità del prossimo/ 

Miei. Si , si , bella Teresina , è più che carità 
quella che mi fai. Va’ 1 , va*, te ne supplico 
per quell 1 amore che dici volermi , se non 
vuoi vedermi disperato, correre in braccio 
alla morte. 

Ter. Deb! non parlar così, se brami che il Cie- 
lo ti aiuti. . . . Dunque vado. ... ( si avvia 
poi ritorna ). Ma tu mi vorrai sempre be- 
ne? Ma mi ami davvero, davvero? 

Biel. Se li amo? E come potrei non amartelo 
vorrei da questo momento esser tuo. . . . 
anche a costo di strapparti dalle braccia dei 
tuoi. ( và per abbracciarla ). 

Ter . No no, caro: ti credo e basta. Rispetta in 
me colei che ti protegge e ti salva. Non pro- 
curiamoci nemici: non oltraggiamo chi tutto 
vede. . . .Non demeritiamo la divina assi» 
stenza. Guai a te se li mostri ingrato/ Re- 
sta. In un salto vado e torno, {via col lume). 

SCENA V. 

Biella solo. 

Angiolo vero/ . . . Oh che ansietà/ . . . Come 
battenti il cuore/ Sembra una lava di fuoco 
scorrermi per le membra/ Oh cara la mia 
Teresina, fai presto altrimenti scoppio/... 
Ma/ . . sarò scoperto? Giungerò in salvo? . . 
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Porterò quest’oro a salvamento? . . . L’oro? 
Mi baslerebbe la vita. . . . Meglio poi tutti 
e due/ Oh Dio/ quanto larda/ . . . Sta/ . . . 
Eccola. . . No è il vento/ Sangue di un dra- 
go} questa smania mi dà un’energia, nn co- 
raggio, una forza da leone.... Eccola davvero. 

SCENA VI. 

/ 

Teresa con un mantello nero e gran cappello 
in mano, e detto . 

Biel. Finalmente tornasti/Che diamine hai fat- 
to abbasso tutto questo tempo? Io non ne 
ho da perderne. Andiamo. Dammi qua. 

Ter. Temei di non poter più ritornare. 

Biel. Ci mancava altro/ [comincia a travestir- 
si accomodandosi sotto al mantello la 
brisacca , il casco e il fucile ). 

Ter. Ora son costretta a farli premura io stes- 
sa d’andarlene. La vecchia vuole proprio, 
ad ogni patto, ch'io dorma nella sua stanza, 
e siccome non tarderà mollo a ritirarsi,così 
bisogna che mi trovi insieme. Quanto ni i 
rincresce / Avrei voluto tenerli qui un 
qualche altro giorno, e invece sono costret- 
ta a lasciarti andar subito. Ci vedremo pre- 
sto però, non è vero, caro Autonio? 

Biel. Sì. bella Tcresina. Io vivo solo per tp. e 
il dì che potrò averti mia, sarà il giorno più 
fortunato della mia vita. 

Ter. Oh venisse presto/ 

Biel. Non dubitare verrà. Ma qui si tratta di 
salvarmi. Lascia ch’io vada} intanto che ini 

4 * 
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trovo in tutta l’energìa della mente e del 
corpo, per eseguire una tale impresa, che 
certo non è delle più facili. 

Ter. Osserva bene veli/ che tutti i passi sou 
guardati dai nostri. Non andar inai sulla stra- 
da maestra, uè sulle alture; vai sempre pei ' 
campi, al basso, e sta’ avvertito, perchè vi 
son sentinelle da per tutto. 

Biel. Non dubitare cara Teresetla,ne và la mia 
vita. Andiamo: conducimi. 

Ter . (accompagnandolo stilla porta e mo- 
strandogli fuori a sinistra. ) Scendi pian 
piano questa scaletta: essa poue nell’orto: la 
porta è aperta e dà sulla campagna. Prendi 
a sinistra, e guarda sempre quella stella 
lassù, la vedi? 

Biel. Ho capito. 

Ter. Va’ diritto incontro ad essa. Se ti man- 
cherà il tempo di andare sino a Barcellona, 
potrai fermarti a Moncada, ove sono i tuoi. 
Va’ pei campi, in mezzo al grano ed all'orzo, 
nei boschi. 

Biel. Lascia fare a me. Addio Teresetta. 

Ter. (fermandolo.) No; bisogna prima, che ti 
assicuri, che viva certa della tua vita, altri- 
menti la mia sarebbe troppo dolorosa e agi- 
tata. Tieni, (gli dà un grosso medaglione , 
appeso a un nastro bianco e rosso.) Eccoti 
un segno da salvarti, anco cadessi per mez- 
zo ai nostri. Oupsto pure Io presi a mio zio. 
Tutti i catalani ne hanno cognizione. Fin- 
gendoti dei nostri, la passerai franca. Nel 
caso, mostralo; e sarai rispettato. 
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Ulti. Dio le ne rimeriti, cara e fedel Terese t- 
ta. Lascia operare a me. Mi tingerò diserto- 
re. .. . nemico dei francesi. . . che so io ! . . 
ho tempo da riflettere. Chi sa?... posso an- 
che procacciarmi un cavallo* . . . Ma addio, 
gioia mia, che se sto ancora qui, mi muoio, 
e. forse ci roviniamo ambedue. Addio, ama- 
mi ed io ... . x 

Tei'. ( piangendo ). Tu parti Antonio, ed io 
qui senza di te! ( yli prende La mano e se 
la accosta al cuore). Senti} senti, come ti 
parla! ... lo intendi? Gli rispondi tu pari- 
nienti? . . Oh Dio Dio! perchè li ho veduto? 
Perchè ti ho trovato, se cosi presto dovevo 
lasciarli? . . se dovevo poi penar tanto? . . 
morire? . . . ( piange ). 

Biel. Angiolino mio} sii buona via! . . . 

Ter. Deh non tradirmi Antonio! .. . Vivi per 
me, per la tua Teresa, che ti amerà sempre! 

Biel. Basta Teresa} basta. I nostri cuori s’ in- 
tendono. Ma lasciami andare, se vuoi ch'io 
viva per te. 

Ter. Va' dunque, porzione di me} va 1 che Dio 
ti accompagni Tu hai tecu il Cielo e il cuor 
mio . Addio Antonio . Anche da qui sarò 
sempre con te, sempre tua. 

Biel. Mia adorata fanciulla } mai in vita mia , 
fui altrettanto commosso. Non so più se 
preferisco partire o teco restare , anche a 
rischio di morte. 

Ter. No no parti. Va’ ch’io mi sento morire! 
(cade sopra una sedia). 

Bìel. Onore , onore trascinami !... Addio 
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cara gioia! . . , Mio tesoro. . . . Addio! ( via 
di corsa ). 

SCENA VII. 

Teresa poi Brigida. 

Ter. Antonio . . . Antonio! . . . Oh Dio egli è 
partito!.. ( piange , e gettasi in ginocchio ). 
Oh Madre celeste! guidalo a salvamento! . . 
Tu vai Antonio! tu mi abbandoni, ed io mi- 
sera. come vivrò senza di te?.. Anche scia^u- 
rata, con le, quanto mi sarebbe dolce e cara 
Ja vita!.. Deh! torna, torna Antonio! Non la- 
sciarmi! Dio avrà pietà di noi} del puro amor 
nostro. . . . Oh torna! . . Sta meco sempre! . . 
sempre... Ab Signore rendetemelo! Mi è più 
caro il morire , che viver da lui disgiunta. 
(piange in ginocchio $ pausa). 

Brig. (con lume). Ma cosa diavol fai? . . . Tu 
piangi in ginocchio? . . . Povera Teresetta ! 
Quanto sei buona!.. Piangevi e pregavi per 
lo zio, non é vero? 

Ter. ( alzandosi confusa). Si. . . . 

Brig. Vieni, vieni, bua cara nipote. Speriamo 
non sia nulla. Andiamo a riposare! Devi tu 
pure essere stanca. . . Ma via, non pianger 
più} rasserenati} lo zio sta assai meglio. 

SCENA Vili. 

Asselmo intabarrato e dette . 

Ans. Cospetto! Avevo un bel chiamare^ . . Fa- 
temi lume: qui. , . . ( guardandosi il man - 
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tello). Oh corpo di satanasso! . . . Questo e 
sangue! . . 

Brig. E che? Saresti voi pure ferito? 

Ans. Ferito? . . Non io , . . non io. . . IVIa qui 
vi è del mistero !... Ehi gente! gente! . . . 
Venite sopra. Alcalde del luogo deggio veri- 
ficare, accertarmi. 

Brig. Dio buono! Che mai accadde? ( entrano 
diversi paesani.) 

Ter .\ Che mai sia? Tremo come una foglia.) 

Ans. Amici non vi è dubbio; osservale.É sangue 
quello che gronda dal tetto della prossima 
casa dei Cordelias. Presto prendete delle tor- 
cie,deilumi,e andate ad accertarvi qual esser 
ne possa la causa (i paesani escono* tornano 

' poco dopo con dei Lumi , salgono sul so- 
laio e spariscono.) Oh sarebbe buffa, che 
i nostri vicini .. . Ma essi non ponno esser- 

* vi! . . . Partirono per i posti avanzati! . . . 
Qual mistero è dunque questo? . . . Non pos- 

* so star alle mosse} convien che vegga da 
me stesso. ( sale nel solaio.) Ne son proprio 
curioso/entra nel solaio e sparisce. ) 

Brig. Vedi, che diavolo gli è saltato in mente, 
ora che dovevamo andare a letto! E si, che 
abbiamo poco bisogno di riposo, dopo tanti 
giorni d inquietudini ed agitazioni, per mez- 
zo ai boschi ed ai monti ove trascorremmo 
le notti.' 

Ter. ( Ad Antonio non può esser certamente, 
per questo lato, accaduto nulla!. . e ciò non 
ostante, non capisco il motivo per cui tre- 
mi tanto). 
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Ans. ( ritornando dal solaio scende ). A.b! gl! 
infami' ah! i scellerati ( vengono gli uomini 
che lo aveano preceduto nel solaio e scen- 
dono ). Presto si suoni campana a martello: 
tutti si armino; corrano intorno frughino 
per ogni lato, cerchino e si scoprino questi 
assassini ( via gli uomini ). 

Brig. Ma infine può sapersi che accadde ? 

Ans. Che accadde? Che accadde? Sul tetto 
dei Cordelias nostri vicini, giace sventrato 
e affettalo da più colpi di sciabola, uno dei 
nostri/ 

Ter. ( Oh povera me! ) 

Brig. Lo avranno ucciso quei manigoldi, men- 
tre qui si trattennero. 

Ans. A.hibò: i colpi son freschissimi : il cada- 
vere e tuttora caldo . La cosa è accaduta 
poco fà. . . . Ma come? . . Mi scaperei. . . Ho ' 
vietato di toccare quel cadavere sinché i 
Cordelias non tornino. 

Brig. Facesti bene! Oh Dio! grida D. Agostino. 
Scendiamo scendiamo. 

Ans. 'Va’: narra ad esso il fatto. Voglio restar 
qui per ora. (Brigida via). Che cos'hai tu, 
che tremi eh? 

Ter. La paura. ... Il vostro racconto. ... un 
poca di febbre. ... il sonno. . . la stanchez- 
za. . . Lasciate che vada ancor' io dallo zio. 

Ans. No: aspetta. ( passeggia pensando.) Sul 
tetto non vi sono abbaini, che il nostro e 
quello dei Cordelias! ... Le due case for- 
mano un’isola. . . Dunque, o qui, o da loro 
devono gli assassiui essersi nascosti. . . E 
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D. Agostino che Io diceva nel suo delirio!. .. 
Grand -1 uomo! . . . Era la seconda vista! . , . 

Brig. (che torna-) Anselmo, Teresa. Scendete 
scendete per carità. Egli ha voluto alzarsi, 
nè vi è modo di trattenerlo. Teme il ritorno 
dei picari, e vuol a forza partir subito per 
Vicli. Ma per quante ricerche siensi fatte, 
non si è potuto trovare nè la sua tunica, nè 
il mantello, nè il cappello. Egli grida e si 
dispera come un indemoniato. 

Ter. ( Ah che la mia roviua è ora inevitabile) 
(via Anseimo.) 

SCESA. IX. 

Margherita , uri ’ altra donna 
con lume in mano e dette. 

Mafgh. É egli vero che non si trovan più le 
vesti di D. Agostino. 

Brig. Pur troppo è vero. E chi ve lo ha detto? 

Slargh. Eh eh! sarà un’ora che lo sa tutto il 
paese . 

Brig.C ome un’ora, se abbiamo scoperta la co- 
sa adesso. 

Don. E proprio avete guardato per tutta 
la casa? 

Brig. Cioè, non vi è angolo che non sia stato 
visitato. 

Margh. Ma vi rammentate di averle poste in 
qualche luogo ? « 

Brig. Se me ne rammento? come se fosse a- 
desso. Le presi quando D. Agostino se le levò 
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(raddosso , le ripiegai per benino , le posi 
nelP armadio, e sopra il suo cappello. 

Margh. E più non si trovano? 

Brig. E più non si trovano. 

Margh. Dunque è vero ciò che ha detto Me- 
nica. 

Brig. E che cosa ha .detto questa dottoressa? 

Murgh.Qhe cosa ha detto? Ha detto, d'aver vi- 
sto sul tetto l'anima di quell'italiano, che 
D. Agostino accomodò cosi bene or sor» die- 
ci giorni. Era lunga lunga, colle mani e le 
braccia a guisa di forconi, che non avevon 
mai fine. . . . D. Agostino ordinò di gettar 
via le ossa di quel demouio. ed egli per ven- 
dicarsi di una cosa e dell'altra, gli avrà lat- 
ta la burla di nascondergli il cappello e le 
vesti. 

a,.<iu Don . O dicerto la cosa è così. 

Margh. Eh! i morti bisogna lasciarli stare. Sa- 
pete quanti casi uguali sono successi? A mi- 
gliaia. É vero però, che bisogna guardarsi 
bene dal tenerli per casa questi demoni», per- 
chè già quando si è alFinferno, se nè fatino 
di tutte le sorta. 

2/ /( / Don. Anzi sarebbe ben fatto di guardare 
per le stanze, se mai vi fosse rimasto qual- 

. ché dito o altro. . . 

Margh. Sicuro, sicuro, perchè se cominciano 
a farne, non (a finiscon più 

Brig. Si si avete ragione. Andiamo ad osser- 
vare minutamente, {prendono il lume.) 


i 


Digitized by Google 



40 


SECONDO 

SCENA X. 

Anselmo, arriva , mentre le donne 
son per partire . 

Ans . Ebbene trovaste nulla? 

JJrig. Sì} e che volete trovare, quando il dia- 
volo? . . . 

Ans . Che diavolo e nou diavolo? . . Il diavolo 
avrà portato via anche il medaglione, lascia 
passare? 

Tutte meno Teresa. Anche il medaglione? 

Ans. Pur troppo! . . . Ma tu che fai costi? Che 
non parli? Non ti muovi? Non cerchi ? . . . 
Che cos’hai? . . . Sei sbalordita? 

Ter. Che cosa c* entro io col demonio? . . Che 
cosa ho da saperlo? . . Son forse sola in ca- 
sa? . . . Yien tanta gente! . . Tutto sempre 
a me! „ . Oh! mandatemi a Barcellona, e in 
allora, ogni cosa anderà bene! . . 

Ans. Ih! Ih! come ti riscaldi! 

SCENA XI. 

Cordelias e detti. 

Cord. Ah amici miei, amici miei, son rovinato 

Ans. Qual nuovo caso? In che modo tornasti 
dal posto avanzato? 

Cord. Mio fratello, ch'è andato a Barcellona 
col messo di D. Agostino. . . 

Ans. Messo di D. Agostino? . . Ma sogni o sei 
brillo? . . . 

Cord. Non sogno no, nè son brillo. Ma lascia- 
temi parlare, lasciatemi sfogare per carità. 

Atis. Parla via} ina fa’ presto. 
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Cord. Mio fratello dunque, prima di partire, 
in’incaricò di correre ad assicurarmi, se lut- 
ti i nostri denari, ch'egli aveva nascosto sul 
tetto deila nostra casa, fossero stati trovati 
da quei bricconi d'italiani, e pur troppo mi 
sono accertalo, che furono trovati, presitui- 
ti, e noi siamo rimasti miserabili. 

Margh. Poverino! quanto me ne rincresce! 

Ans. Se fosti sul tetto della tua casa, avrai 
dunque visto quel cadavere di uiio dei no- 
stri tutt’ora caldo? 

Cord. Cadavere? Non viddi nulla. Ma come 
mai? ... 

Margh. ( alla a 'da Don.) (Non vorrei, non vor- 
rei! .. ) 

a.cfa Don. (Gatta ci cova!. . ) 

Ans. Aurelio, (ad un'uomo) fa 1 lume a Corde- 
lias,e lo conduci sul tetto dov'è quell’ucciso. 

Cord. Andiamo andiamo, (parte per La scala 
del solaio colCuomo.) 

Ans. Ma bisogna ben dire, che il diavolo ci 
abbia veramente ficcatala coda, per far suc- 
cedere tante còse in si breve tempo. 

Margh. Ma se ve filo detto! . . . Non volete 
crederci! ... Ne vedrete delle più belle. 

Ans. Ma come si fa a calmare giù quel bene- 
detl’uomo, che non intende ragioni e vuol 
Vestirsi? Gli ho offerto un giubbone dei miei, 
ma non lo vuole. 

Brig. O vedete che imbroglio! . . 

Ter. (Oh come anderà a finire! . . ) 

Ans. ( vedendo Cordelias.)Duu<\ue? lo vedesti? 
lo riconoscesti? 
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Cord. E come! Egli, egli, e non gITtaliani, fu 
il ladro. Era un noslroconfadino.il birban- 
te trovavasi presente, quando P altro ieri 
mio fratello dicevami ove nascosto aveva 
tutto P oro. Sapendone ambedue lontani, 
profittò della nostra assenza per derubarne. 

Brig. E avete dunque ritrovato il denaro? 

Cord. Neppure un terzo, ne avea per le tasche. 

Margh. O del resto che sia accaduto? 

Cord. E chi lo sa? Ladro infame! canaglia! Ti 
hanno però ucciso. O godi i denari scelle- 
rato ladrone! 

Ans. Tutto vero. Ma da chi fu ucciso? 

Cord. Che volete ch'io sappia? Forse erano in 
due, e uno per rendersi padrone di tutto a- 
vrà ucciso Taltro. 

Brig. E perchè lasciargli allora addosso quei 
denari? 

Cord. Perchè? perchè? . . Il perchè è, ch'io so- 
no stato derubato di ventimila pezzette. 

Margh. Oh! volete voi sapere dove sono le vo- 
stre ventimila pezzette? 

Tutti. Si, sì dove? dove? 

Margh. Dove sono la tunica, il mantello, il ' 
cappello e il medaglione di D. Agostino. 

2..d‘i Vari. Già già. A casa del diavolo. 

Ans. Che vi porti, chiacchierone. Oui vi è sta- 
to un ladro, forse compagno del morto, ed 
ha pur seco asportato, chi $à per qual moti- 
vo, la roba e il medaglione di D. Agostino. 

CordMa. che andate dicendo di veste, di meda- 
glione? OD. Agostino non ha dato tutto egli 
stesso a quel suo fidalo , a quel disertore 
Italiano, che mandò stanotte a Barcellona? 
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Ans. Che diavolo vai borbottando di disertore, 
di Dilato, d’italiano? Avresti ad esser malto. 

Ter. ( Oh Dio mio! lutto si scopre! ) 

Cord. Sarete malti voi altri. L'ho veduto io. 
Aveva il vestito, il mantello, il cappello, e 
anche il medaglione di D. Agostino, quando 
si presentò al nostro posto. 

Alargli. Senti, senti, quanti ha burlalo quel 
brutto demonio! 

Brig. Ora comincio davvero a creder'anch'io 
fosse il demonio. 

Cord. Altro che demonio! Era un bel giovi- 
netto, grande e grosso, che parlava il cata- 
lano franco e bene, ed ha persino bevuto 
con noi l’acquavite. I deinonii e gli spiriti 
non mangiano nè bevono. 

Alargli. Magari! Si vede che siete poco pratico. 
Talvolta mangiano quanto gli animali. 

Brig. Ma qui, qui, vi ripeto non vi fu alcuno. 
Non è vero Teresella? Non abbia tu girata 
tutta la casa? Hai tu visto spiriti o demonii? 

Ter. Il oiel me ne guardi. Sarei morta di paura. 

Ans. Silenzio. Nessun si muova. Viene D.Ago- 
stino. 

Alargli. Spengiamo un po’ i lumi. Ormai è 
giorno chiaro. 

SCENA XII. 

Fa giorno. 

Ignazio, e D. Agostino portato a braccia so- 
pra una poltrona da dei paesani , e detti. 

D. Ag. Posatemi qui nel mezzo. Cosi. Uditemi 
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lui ti attentamente. Ignazio proveniente con 
veloce cavallo dai posti avanzati. recami que- 
sto foglio. Friina di leggerlo, è indispensa- 
bile ini narriate, Cordelias, ciò che sapete 
dell'Italiano travestito. 

Ter. (Ali! io non reggo! ) 

Cord. Eravamo in dodici al posto avanzato, 
sulla via di Moncada. Quando poco fa, si 
presentò un giovine a cavallo, coperto dei 
vostri panni e munito del vostro segno. Ei 
ne disse, aver voi gli uni e labro ad esso 
affidato, per facilitarne un'importante mis- 
sione , tendente a render noi padroni di 
Barcellona, tra tre o quattro giorni. 

Ans. È egli vero D. Agostino? 

I). Ag. Eh! . . . pensate . . . Neppur per om- 
bra . .. Scellerati! Proseguite. ( dando un 
fulminante sguardo a Teresa, ma rapido.) 

•• Cord. Che posso altro dire? Bevve, ma non 
volle mangiare, perchè troppo ad esso pre- 
levagli il sollecitarsi. . . Accettò mio fra- 
tello per guida. 

I ■ . Ag. E quell 1 inbeoille! . . . Oh rabbia! . . . 
Ecco rovescialo ogni nostro progetto per 
l'uccisione di quel demonio di Lechi!..Ecco 
poste in gran rischio un’infinità di persone 
in Barcellona, che avevan mano alla trama, 
per riconquistar quell’ interessante città } 
ecco retrocessi lutti i nostri vantaggi alme- 
no d’un’anno . . . Oh! mio furore! 

Ans. Ma in qual modo tutto ciò? 

A Ag. Nelle tasche della veste eravi il mio 
portafoglio, ed in esso tulle le carte, piani, 

5 ft 
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progetti e nomi dei miseri, che forse a que- 
stura saran fucilati. 

Ter. ( Ah! sciagurata che feci mai! Per salvar 
uno posi in pericolo mille!) 

D. Ag. Or ditemi, compatrioti!’ ed amici. Se 
questo Italiano, traditore, sacrilego, fosse sta- 
to nascosto in Granollers, in qualche casa} 
se alcuno fra noi avesse a lui procacciato il 
mezzo di salvezza, col più infame attentato, 
mancando a me, per mille ragioni, del dovu- 
to rispetto, e noi tutti iniquamente sacri- 
ficando, onde soddisfare una rea e scellerata 
passione, qual castigo meriterebbe? 

Tutti. Abbruciarlo vivo. (Teresa trema si 
appoggia^ sta per cadere.) 

V. Ag. Viva Biella, gridavano nel campo ne- 
mico, quando rividero l'iniquo, che noi tut- 
ti, per opera di femmina infame, deluse. 

Brig. Biella ? Questi è il nome del soldato 
Il aliano, per cui Teresa fu qui da sua madre 
inviata. 

Tutti. Morte, morte. (Teresa sviene, e cade 
per terra) 

V. Ag. La sentenza è pronunziata. Vedete la 
colpevole, (mostrando Teresa.) 

Ans. Come? 

Tutti. Teresa? 

D. Ag. Sì. Ella stessa. 

Tutti. Al fuoco, al fuoco la scellerata. ( tutti 
le vanno attorno. t la sollevano e la portan 
via ,* i paesani si prendono sulle spalle la 
poltrona con D. Agostino , e via pur lo 
trasportano , mentre si cala il sipario. 
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Piazza di Granollers, in fondo alla quale vedesi 
la cattedrale, a destra la casa di Brigida e Corde- 
lias. lu mezzo alla piazza gran rogo , circon- 
dato da unosteccato,una scal a presso al rogo. 

È giorno. 

Brigida, Margherita e altre donne. 

Brig. lasciatemi andare. Ho furia. D. Ago- 
stino aspetta questa medicina. È un’ora che 
mi tenete a ciarla. Non vi ho detto tutto? 

Margh . Anche una sola parola, cara Brigida. 

Brig. Sollecitatevi. 

Margh. Dunque la svergognala confessò tutto? 

Brig. Aveva a provare l’iniqua a fa r'altri men- 
ti! Gli eravamo tutti d'intorno. Chi la pun- 
zicchiava e la pizzicottava in un modo, chi 
nell’altro. Ma alla perfine ha buttato fuori 
ogni cosa. 

Margh. Essa amoreggiava a Barcellona un sol- 
dato Italiano? 

Brig. Quante volte deggio ripetervi, che sua 
madre, me l’aveva mandata a posta, per le- 
varla dall’occasione. 

a .d« Don. E metterla in bocca al lupo. 

Brig. Come si avrebbe a dire? eh? 


» 
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Margh. Oh bella! Non sarà più vero, che l’Ita- 
liauo era venuto apposta a vederla, ed era 
più d'un mese, che slava nascosto nella vo- 
stra casa? 

Brig. Bugiarda chi osa dire tal cosa! 

i.du Don. Ohè! ohe! badale come parlate sapete! 

Margh. Io vi ho ridetto ciò che ho udito; dire. 

Brig. Ed io intendo mandar la palla a chi de- 
ve averla. La ragazza non la perdei mai di 
vista, e non fu che nel tafferuglio di ieri , 
con D. Agostino per casa ferito, che uon po- 
tei abboffarla, secondo il consueto. 

a .da Don. (Vorrebbe darcela a bere!) {alle al- 
tre donne). 

Murgh.( Ne ha prese per giucche!) (ìd.) 

Brig. Che andate voi dicendo fra voi altre, eh? 

Margh. Eh!., nulla, nulla! Si r fletteva all'acci- 
dente, che pare veramente straordinario. 

Brig. O straordinario o nò, è cosi di fatto. 

v.Aà Don. ( Si riscalda, si riscalda l’amica! ) 

Margh. (Ose metterei la mano sul fuoco.) Ba- 
sta che la sconti bene. 

Brig. O per questo non dubitate, che già a 
quest’ora ha mezzo pagato la sua scellerag- 
gine. Perchè D. Agostino le ha dato tanti 
colpi quanti ha capelli, e per slrazzi ed in- 
giurie, niuna persona del paese ne ha a lei 
risparmiato. Io poi non me ne sono stata. 
Ed ho seco sfogala la rabbia dei spregi fatti 
alla tuia statuetta, 

ti.du Don. Ma quando la bruciano quest 1 ere- 
tica? 

Margh. Si} quando bruciano la traditora? 
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Brig. E... presto, credo. Ma I). A "ostino vuol 
che la cosa accada legalmente . e che tutto 
il paese sia persuaso, colla pubblicità delle 
forme, del delitto, anzi dei molti delitti , 
da essa commessi. 

Margh. E lei che fa? Piange? Si dispera? É pen- 
tita? 

Brig. Lei? Non parla. . . . Oh! mi avetp sbalor- 
dita ro\oslri discorsi. Chi sa intanto come 
tarocca D. Agostino, non vedendo la medi- 
cina. 

Margh. Oh quand'è così, andate andate, che si 
vegga presto giustiziata quella tradilora. 

Brig. Aitdio , addio. ( via di corsa entra in 
casa ). 

Margh. A rivederci. Andiamo ancor noi ad af- 
frettare le nostre faccende , per esser in 
tempo a godere dello spettacolo {partono.) 

•SCENA IL 

Cordf.lt a s ed Igea zio dalla casa di Brigida. 

Cord. Confesso il vero, che se in lei iTon rav- 
visasse la cagione della perdita dei miei de- 
nari , e della prigionìa «li mio fratello , mi 
muoverebbe veramente a pietà . Ma come 
mai capace di un tanto delitto? 

Jgn. Poverina! Così giovine e bella, dover mo- 
rire abbruciala 1 Io mi senio scoppiare il cuo- 
re. E sì, che mi ha fatto (orto! E poi con eh il 

Cord.. Ma se questi Italiani par che abbiano il 
diavolo addosso per ammaliare le nostre 
donne! 
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Ign. Ve ne sono però state anche molto, le 
quali hanno fatto loro pagare a lacrime di 
sangue un momento di debolezza. 

Cord. Quando mi rammento della dabben- 
naggine con cui prestammo fede ai racconti 
di quel malandrino, mi darei, delle pugna 
nel capo. Chi sa le matte risate, che ne ha 
fatto co'suoi compagni/ Oh lo potessi aver 
fra le mani/ . . E il povero mio fratello/ 

Ign. Vedesti D. Agostino? Spira fuoco e fiam- 
me. Pel desio di vendetta, non cura più la 
ferita, non cura nulla. E la povera Tereset- 
ta dovrà esserne la sola disgraziata vittima! 

Cord. E chi altri dunque? Questi demonii di 
Italiani, meno qualche spicciolato, è impos- 
sibile accostarli quando sono insieme. Non 
appena ci veggono, che ci corrono addosso 
come saette. 

/yra.Hanno cuori più lunghi dei loro moschetti. 

Cord. Poi, furbi, maliziosi quanto le streghe. 
A proposito. Si è poi verificato, se sien riu- 
sciti a penetrare in Malarò? 

Ign. Pur troppo. Giunsero poco fa le guerri- 
glie di quei luoghi 5 e, tu le vedessi come 
spaventate/ 

Cord. E per qual strada arrivarono? 

Ign. Per la più corta, onde fuggir più presto. 

Cord . Per quella della Selva? 

Ign. Appunto. 

Cord. Che vigliacconi! 

Ign. Ah! se D. Agostino non era ferito, in men 
di tre ore potevamo esser a ittalarò, per sor- 
prendere quei birbanti. 
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Cord. E, sì/ Essi non ponno conoscere la stra- 
da della Selva. 

Ign. E anche conoscendola, non si azzarde- 
rebbero a penetrarvi. Ci passano appena le 
capre. 

Cord. E noi. 

Ign. Ma per noi è diverso. Per uno spagnuolo 
non vi è nulla d’impossibile. 

SCENA III. 

Anselmo e detti. 

Àns. Amici allegri. Buone nuove. 

Ign. e Cord. Che cosa? Che cosa? 

Ans. Giunse ora un messo da Matarò. che an- 
nunzia , aver dovuto quel demonio di Le- 
chi, ritirarsi a furia coi suoi furfanti d’ita- 
liani, verso Barcellona, ove è scoppiata una 
sanguinosa rivoluzione. 

Cord. E che pensa dunque di fare D. Agostino? 

Ans. Ha ordinalo alle guerriglie di Matarò. ed 
alle nostre di turno, di correre a marcia (or- 
zata sul Besos, per ritardare o impedire la 
ritirata di Lechi, e dar la mano a quelli di 
Barcellona. 

Ign. E perchè non mandarne tutti? 

Ans. Vuol pria eseguire la feondanna di quella 
sciagurata. Oh/ eccolo. Bisogna dar i^lre 
tocchi alla campana della cattedrale, per far 
raccogliere il popolo. 

Ign. Anderò io a recarne l’ordine al campa- 
naro. (Non mi par vero trovare un pretesto, 
per non assistere a sì tremendo spettacolo.) 
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( parte . e poco dopo si udiranno tre toc- 
chi di campana , e da più lati compariran- 
no sulla piazza uomini e donne t . 

SCENA. IV. 

D. Agostino portato a braccia sopra una 
poltrona, si farà' collocare alla sinistra del- 
la scena, dirimpetto alla casa di Brigida , 
dietro ad esso alcuni porteranno un tavo- 
lino con. tappeto , che poseranno dinanzi a 
lui . Saranno poste tre sedie, una alla de- 
stra di lui , l'altra alla sua sinistra , l' ul- 
tima in capo alla tavola. Tutti dimostra- 
no gran riverenza a D. Agostino. 

D . Ag. La tavola col tappeto nero. Calamaio: 
carta, e penne. D'Anselmo, Alcade di Gra- 
nellerà, v'impongo sedere alla mia destra^voi 
Cordelias, come sostituto, alla mia sinistra. 
Scrivano ( una comparsa). Ponetevi in ca- 
po alla tavola e compilate il processo sotto 
la mia dettatura. Venga la traditore. Amici, 
ehe niuuo permettasi interrompere in qual- 
iivoglia modo, la solleone corte di giusti- 
zia, che qui instiluisco, in nome del Sovra- 
na e della patria offesi. Silenzio. 
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scena, y. 

Teresa pallida , scarmigliata , vestita di bian- 
co , e co//e mani legate , scortata da varj 
villani armati , c/te allontanati la folla , la 
quale prorompe in grida , getta delle bue - 

__ eie e altre cose addosso alT inquisita. Ur- 
lando di tratto in tratto Tra di torà! 

Brigida /e donne e detti. 

D. Àg. Olà: dissi silenzio. Tremi il disobbe- 
diente f silenzio ). Non dubitale no, miei 
buoni spàgnuoli, la giustizia avrà Tinli'ero 
suo sfogo; l’offesa nazione sarà vendicata, 
e il perfido esempio sarà spento e sradicato 
sino nella sua più profonda radice. Avanza, 
perversa femmina. Chi siei? 

Ter. ( languidamente ) Oh mio zio! Fate vi 
prego in un colpo, terminare tanti orribili 
strazi. Abbiate pietà di me/ 

D. Àg. Qui non hai nè parenti nè amici. Una 
spagnuola tradilora, non può eccittare che 
Tira, mai la pietà. Reproba, rispondi. Quale 
è il tuo nome e cognome? 

Ter. Teresa Silva. 

I). Ag. Tu amoreggiavi un nemico della tua 
patria, del tuo sovrano, della tua religione. 
Tu non solo osasti refugiarlo nella casa dei 
tuoi benefattori, ingannandoli, ma conver- 
sasti lungamente con esso: a lui porgesti 
mezzi a sfuggire alla giusta ira nostra. E 
Giusto Dio! Quali mezzi? Vedi*, osserva! rab- 
'brividiscono. fremono tutti, al solo pejisar- 
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lo/ Per tua cagione fu prigioniere un, dei 
nostri; scoperti, e carcerati molli cittadini 
di Barcellona; mancata la congiura pel recu- * 
pero di quella città, pel massacro delPesecra- 
bile Lechi, e dei suoi iniqui Italiani , e co- 
sì il termine della guerra. Qualunque esser 
potesse pertanto il castigo che ti fosse im- 
posto, sarebbe sempre al di sotto delPenor- 
rnità dei tuoi tanti delitti. 

Ter. Conosco a prova, l’indole dei vostri cuo- 
ri ( la folla avanza minacciosa.) 

D. Ag. S eellerala! ed osi anco? .. . Indietro 
dissi, e silenzio. . . ringrazia appunto, o scia- 
gurata, l’indole nostra generosa, se a mite 
• supplizio, in confronto di tue colpe, il co- 
rnuti voto ti ha condannata. Su quel rogo 
perirai lentamente, onde aver agio di rien- 
trare in te stessa e pentirti. 

Ter. Deb.' accelerate, alfreltate, vi prego, quel 
desiato momento. Vedermi innanzi a tante 
spietate tigri, avide d'un sangue innocente; 
fiere crudeli, da cui fui barbaramente ol- 
traggiata , percossa , straziata, mi è mille 
volte più insopportabile, -di quella crudissi- 
ma morte , a cui la vostra ferocia ini ha 
condannala, anche pria diascoli armi. 

V. Ag. Tu ostenti eroismo spaglinolo. Era as- 
sai meglio adoprarlo , allorché il pudore , 
l’onore dovevi conservare e . . . 

Ter. Essi son in me puri e chiari, come la lu- 
ce di quel sole di Dio, che ue riscalda ed il- 
lumina; nè a voi è dato P offenderli , il ca- 
lunniarli. 
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D. Ag. Temeraria! Egli è in tal guisa, che ri- 
spondi al tuo giudice? 

Ter. Il mio solo giudice è Iddio, e lo sarà pur 
«li voi. I vostri giudizi dettati dalla passione, 
dal cieco fanatismo, che nulla vi lasciano 
scorgere, che vi rendono sospettosi, crudeli, 
sanguinari e carnefici, i vostri giudizi ripiom- 
beranno uu giorno sii i vostri capi. 

Popolo. Attanagliatela! Ponetela alla tortura! 

D. Ag. Odi tu insensata? Se anche un solo de- 
bole cuore fra noi si trovasse, che a moto «li 
pietà riprovevole fosse per te inclinato, tu 
totalmente il soffogasti, colla sfacciata tua 
audacia. Io dovrei secondare quest'impeto \ 
generoso d*un popolo nobilmente sdegnato, 
ma mi trattiene il carattere imparziale e se- 
vero di giudice di cui sori rivestito. Rispon- 
di dunque, anche una volta sincera alle 
pubbliche mie richieste, o paventa la sin’ora 
repressa mia ira. É per via legale; è colla 
debita pubblicità, che devi esser convinta 
e condannala. 

Ttr. Ah! più . . non reggo, (vacilla.) 

D. Jg. Sostenetela. Datele forti scosse, onde 
riabbiasi. . . Spruzzatele dell'acqua nel vol- 
to. Essa non deve rimaner priva di sensi. 

Ciò la torrefalle ai patimenti ben meritati 
che l'attendono. Vuole la pubblica soddi- 
sfazione ch'ella solita. . . Non può stare in 
piede? . . . Ebbene^ recatele uno sgabello. . . 

Siedi; rispondi. Da quanto tempo, conoscevi 
il granatiere Italiano? 

Ter. (languida.) Da uu'anno. 
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A Ag. E tua madre il sapeva? 

Ter. [spaventata) Mia madre? . . . Appena Io 
seppe, mi fece partire da Barcellona e a voi 
mi diresse. 

D. Ag. Ed ignoravi forse, che amar un eretico, 
un nemico del tuo paese, un infame, un la- 
drone, era esecrando, impareggiabil delitto, 
dannalo dal Cielo e dagli uomini? 

Ter. Egli non è eretico} ma cristiano al pari 
di noi. Qual colpa è in lui, se al suo sovrano 
obbedisce? Lo vidi, lo amai, di amore casto, 
sincero, purissimo. Io non nacqui al delitto, 
li mio cuore me ne avrebbe avvertito, ove il 
solo fugace pensiero, me ne fosse balenato 
alla mente. 

D. Ag. Scrivete.Ella si confessa traviata dalla 
vera religione, e traditora alla patria. 

Cord. Basta via, dunque ( impietosito ). 

D. Ag. No , non basta alla lance imparziale 
della nostra giustizia. É d'uopo adempierne 
scrupolosamente le leggi, onde niun rimor- 
so ne resti del nostro operato. 11 sesso, la 
gioventù, la naturai debolezza, polrebber 
servir d'appiglio a difesa, per qualche animo 
gretto. 

Ter. La mia difesa è scritta nel Cielo, in un 
colla vostra condanna. 

Margh. Come è ardila! Meriterebbe . . . 

D. Ag. Tacete. Ella convalida sempre più il 
suo reato cogli audaci detti. Dimmi. Quali 
segreti affidasti a colui? 

Ter. I più ascosi del mio tenero cuore. 

D. Ag. Aggiuugete [allo scrivano). Confessa 
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pur anco del secondo delitto. Or dì. eoa qua- 
le scopo nella nostra casa lo introducesti ? 

Ter. Vel trovai al nostro ritorno. 

1). Ag. E perchè noi denunziasti? 

Ter. Io denunziarlo? Non vi conosceva forse? 
Non fui, ahi mio rossore! testimone dello 
spielato infame martirio, che pochi di innan- 
zi, facesti suhire all'altro infelice Italiano? 

D. Ag . Ella bestemmia! Oh pervei sa! . . E chi 
potrebbe dopo tali e tanti delitti oscillare 
nel condannarla? Ma inlieramenle sien dal- 
le stesse sue labbra confesse le grandi sue 
colpe. Il rubamento della mia veste, cap- 
pello e mantello, indossato daHIialiuno, non 
fu opera tua, come pure Pin volato segno? 

Ter. Noi ni ego, niun’altro mezzotrovato aven- 
do a salvar quello, a cui diedi la tuia fede di 

sp0S3. 

D Ag. Non più. non più ... Ah io avvampo! . . . 
Popolo di Granollers} eccoti oggi da me da- 
to un nuovo esempio d’ainor patrio, di at- 
taccamento e rispetto alle nostre leggi, col- 
Pimmensa tolleranza da me sin'or dimostrata 
verso costei. Nè crediate già, che moti di 
sangue mi parlasser per essa.Ogni vincolo è 
infranto fra il traditore ed il leale spagnuo- 
lo. E vi sia prova di questo mio puro senti- 
re. l'aver io voluto malgrado la mia ferita, 
ed i legami che a sua madre mi avvincono, 
giudicarla. Approvo dunque il castigo, che 
la voce ed il voto popolare, aveva contr’es- 
sa decretato, e lo dichiaro giustissimo sulla 
mia cosceriza. 

6 * 
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Tutti. Evviva D. Agostino. 

D. Ag. Ànimo. Si accenda il rogo, ed in esso 
sia Teresa Silva, rinnegata e traditola alla 
patria, bruciata a lentissimo fuoco, onde 
serva d’esempio ai malvagi suoi pari, {alcu- 
ni paesani prendon delle faci e si dispon- 
gono intorno al rogo. Sostenuta a braccia 
da due paesani , viene Teresa Lentamente 
trascinata verso la scala , che stentata- 
mente ascende , sempre dai paesani soste- 
nuta. Giunta suWalto s’ 1 inginocchia nel 
mezzo del rogo. 

Brig. (Ab! la compassione mi percuote sì for- 
temente Panimo, che non sono più in grado 
di trattenermi, {via.) 

Ans. Adempiei si n'ora al dovere d’AInalde e 
di giudice, mi si permetta adesso di ritirar- 
mi. (via.) 

Cord. (Quanta pietà mi desta! Se nen temes- 
si D. Agostino, me ne anderei pur volen- 
tieri 1 ) 

Margh. Voglio un po’vedere se farà la bravac- 
ela anco in mezzo alle fiamme, siccome la 
fece sin’ora. 

aA a Don. Ha da esser pure il bello spettacolo! 
(si odono colpi di fucile.) 

(Tutti si fermano sospettosi.) 

D. Ag. Chi si permette tirar adesso questi 
colpi? Festeggeremo l’accaduto, quando 
compiuto sia totalmente. Andate Cordelias; 
fate sospendere momentaneamente queste 
manifestazioni di giubilo, che non posso per 
ora approvare. ( mentre Cordelias parte 
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ed i paesani son per dar fuoco al rogo , 
arriva.) 

SCENA VI. 

Ignazio affannoso , e con fucile alla mano. 

Ign. Presto, presto D. Agostino; partite. A 
voi altri, prendetelo, e portatelo in salvo nel 
vicino bosco, ove trovanti già molli dei no- 
stri. (alcuni paesani si accingono ad ese- 
guire. Tutti ascoltano.) 

D. Ag. Ma che avvenne? Cosa vi andate so- 
gnando? 

Ign. Quei maledetti Italiani, sboccano a frot- 
te, anche coi cavalli, dalla disastrosissima 
via della Selva. Ora si schierano, ed intan- 
to avanzano a furia i lor bersaglieri ( donne 
e uomini figgono, meno qualche paesano 
presso D. Agostino. 

Ter. (Oh! mio Dio assistimi!) 

D. Ag. Dunque fu falso l'avviso? . . . Che uno 
spagnuolo vinto dall’oro, prestato siasi allo 
strattagemma del generale nemico? 

Ign. E indubitabile. Ma se vi è cara la vita, non 
tardate a partire. I nostri incalzati fuggono. 

D. Ag. Codardi! fuggire? . . . No, no non vo- 
[glio esser altrove condotto, che in faccia a 
costoro. Suoni a martello la campana della 
cattedrale. Corriamo ad affrontar questi ca- 
ni. Benché ferito regolerò le mosse dei no- 
stri, vi porgerò l’esempio . . . Andiamo . . . 
(i paesani lo sollevano ). Alle armi alle armi. 
No, più non dee abbandonarsi il paese. Mo- 
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' rire piuttosto . . . Ma costei? . . . (pensa.) 

Ign. (Oh/ se mi fosse dato salvarla!) 

D. A(j. Non devesi defraudare il pubblico del- 
la vista di atto così solenne, giusto ed esem- 
plare! . . 

Ign. Volete ch^io ne resti alla guardia? 

D. Ag. No. ( Non mi lido). Iacopo ( ad un 
paesano ) resta con quattro uomini alla cu- 
stodia di costei. Se per caso, lo che però è 
impossibile, noi fossimo rispiati (chiama il 
paesano e gli parla all'orecchio ). Inten- 
desti? Ignazio venite meco. Ho bisogno di 
voi ( via. ) 

Ign. ( Disgraziata Teresa! ) ( via ) ( restano 
quattro uomini intorno al rogo ). 

SCENA VII. 

Tebesa sempre in ginocchio sul rogo , 
e la guardia. 

Ter. Dio di Clemenza! Dio di bontà! Volgi uno 
sguardo pietoso sù questa infelice! Tu sai se 
io sono colpevole!.'. Oh! quanto sottersi, e 
quanto di più restami ancora a soffrire] . . . 
A qual lunga e crudele agonìa non fui sot- 
toposta!.. misera ine! chi sà, i tormenti orri- 
bili che mi attendono, in questa barbarissi- 
ma morte! ( odesi colpi di fucile ) Madre di 
Dio!.. Fosse?.. Ah questo raggio di speme ha 
percosso talmente il mio sangue. . . così e- 
sauste le mie deboli forze!.. Oh Dio Dio as- 
sistimi! . . (sviene e cade sul rogo distesa ). 
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SCENA Vili. 

Passano dei paesani fuggenti , inseguiti dai 
soldati Italiani-, i paesani del rogo fug- 
gorio , meno uno che tira contro Teresa , ma 
il fucile non gli prende e fugge pur esso. 
Loccatelli e Biella arrivano ansanti , ed 
hanno annerito il volto dalla polvere. 

Bici. Addosso, addosso, a questi bricconi!.. Ah/ 
se uon sbaglio è questa la casa di Teresa. 
Loccatelli, guardami le spalle, tanto ch'io ne 
cerco là dentro. 

Locc. Ma pare a te che Tabbian voluta lasciare? 

Liei. Si: può darsi: il nostro arrivo fu così ra- 
pido e inaspettato, che forse non avranno 
avuto il tempo di condurla via, o (orse ella 
stessa si sarà nascosta nella speranza di ri- 
vedermi. 

Locc.\ a" dunque: ma sbrigali. Odi? I nostri 
proseguono a battersi. Nei ci allontanammo 
imprudentemente. Bisogna tornare a rag- 
giungerli: qui potremmo esser sorpresi. 

Liei. In un lampo vado e torno, (entra nella 
casa di Brigida ). 

Locc. Povero Biella! Mi sapeva proprio a ma- 
le, vederlo sì afflitto e disperato!.. Riuscisse 
almeno a trovare quella perla di fanciulla!.. 
Oh! può veramente chiamarsi tale’.. Che 
cos’è questo tavolino con tappeto in mezzo 
di piazza! . . O quella catasta di legna? uno 
steccalo? Una scala! • . J5nii curioso! ( sale 
la scala J Che veggo? Una donna morta?- 
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Che affare e questo? Oli bellina!. . Poveret- 
ta! . . Era pur giovine! . . Non capisco nul- 
la! . . Fosse ? . . Avessimo interrotto uno di 
quelli auti da fé, di cui intesi tante volte 
parlare?.. . .Le batte il cuore! . .. Dunque 
non è morta! . . . Oh corpo del diavolo! tor- 
nano i paesani/ . . ( scende ) Permicio bac- 
cone! Ne avessero i nostri toccate?.. CheèL. 

È impossibile! . . .Ma ora che fare? . . . Ab- 
bandonar Biella! . . Oh mai più! . «E questa 
infelice ? Abbarriamoci in quella casa. Biel- 
la ed io si vai per venti. Al resto provvede- 
rà Iddio, (entra in casa e chiude La porta). 

SCENA IX. 

D. Agostino appoggiato a due paesani, cam- 
minando stentatamente , tutti con schiop- 
po , poi altri paesani ugualmente armati , 
che giungono alla spicciolata. 

D. Ag. Sorte perversa’ Perchè non posso dare 
a tutti un anima pari alla mia? . . . Eppur _ 
gli vedeste! Non saran 5oo, e noi che siam 
più migliaia, fuggiamo dinanzi a loro! Oh! 
se posso giungere a disciplinare pur io qual- 
che guerriglia! .. Oh la voglialo vedere al- 
lora signori Italiani! .. Ma che razza d’uo- 
mini! .. Corrono incontro alla grandine del- 
le fucilate, come se andassero a nozze. 

SCENA X. 

Anselmo, Ignazio altri paesani. 

Ans. Cosa fate voi qui? Non si può più resi- 
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stere. Essi ci sono addosso. Venite, venite, 
affrettatevi, se non volete esser preso. Non 
perdete tempo: tornerò anche indietro per 
trattenerli ( via ). 

V. Ag. Ig nazio: postatevi nelle ultime case 
del paese, e frapponete indugi, più che potete 
a quei manigoldi, tanto ch’io vegga consu- 
mala la vittima. Andate. Voi altri presto, 
fuoco al rogo. 

Ign. ( andando verso il rogo ) Ma oh Dio non 
vedete, chissà è morta! 

V. Ag.( L’avrà uccisa Iacopo. ) Non serve. Fra 
questi scellerati d'italiani potrebbe esservi 
il suo amante, e voglio che ne trovi le sole 
ceneri. Andate Ignazio: ve lo comando. Sol- 
lecitate voi altri. 

Ign . ( Oh mi toccasse una palla! ) (parte. I 
paesani cercan accendere il rogo J. 

SCENA XI. 

Biella e Loccatelli, non visti , ad una fine- 
stra della casa. 

Locc. (Osserva là su quella catasta!) 

Biel. (Oh Dio! Fosse la mia Teresa! Ben non 
la scorgo. E se lo fosse, in qual modo sal- 
varla?) 

Lacc. cO Io sia o nò bisogna salvarla). 

Biel. (fila ''ome?) 

Ans D. Agostino D. Agostino: non vi è più 
scampo. Cordelias, Ignazio son raorti.Come 
rabbiosi , leoni avanzano gl'italiani col lo- 
ro terribile passo di carica. Per pietà fuggite 
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D. Ag. Oh rabbia! Quanto ne vuole per accen- 
dere quelle legna? Ànimo sollecitatevi! {Te- 
resa ja un movimento ). M’inganno? 

Ter. Pietà/ pietà di me! ( alzandosi inginoc- 
chio ). 

V. Ag. Ah! ella vi \e\( prendendo il fucile per 
porselo alla spalla ). 

Liei. ( Sì sì è Teresa! ) 

J). Ag. Ti manderò io all’ Inferno scellerata! 
( impostandosi ). 

Liei. ( mira e colpisce con una schioppetta- 
ta D. Agostino , che cade morto , egli altri 
j'uggono. Teresa ricade svenuta. ) Vi di- 
scendi tu prima, canaglia! (si ode il passo 
di carica , ed entrano in scena vgrj uffizio- 
li e soldati Italiani. Lidia e Loccatelli , 
che sono discesi , corrono alla catasta e 
sollevano Ter esa^ recandola in mezzo al 
proscenio. Ella, rinviene). Mia Teresa! M ia 
adorala Teresa! Guardami: è il tuo Biella! 

Ter. Antonio !... Antonio! ( abbracciandolo 
con qualche sforzo e appoggiando spos- 
sata la testa sulla sua spalla.) 

Liei. Giustissimo Iddio mi conserva quest’an- 
giolo! 

Locc. Voglia il Cielo, che tu non l’abbracci 
per l’ultima volta! 


— o(fine)o-* 
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